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Questo libretto io l'offro a voi, e mi rincresce 
che non posso con nulla di meglio darvi un segno 
di quanto stimi nobilissimo l'ufficio al quale at- 
tendete operosi. Se lo gradite, vogliatemene bene, 
ed assicuratevi cbe nessuno più di me fa voti , 
perchè tutti vi tengano in quel pregio che meri- 
tate, e vi abbiano quella gratitudine dovuta alla 
vita di sacrifizi e di annegazione che tocca a 
menare cui attenda coscienzioso ad educare ed 
istruire i fanciulli. Voi combattete una santa e 
faticosa battaglia; ma se non vi mancherà la 
fede, e se quelli che stanno' a vedere vorranno 
confortarvi una volta di fiducia e di amore, nè 
parmi sia chieder troppo, la vittoria rallegrerà 
voi e la patria. So che non desiderate augurio 
miglioré di questo, e facendovelo ora io con tutta 
l'anima, non siavi discaro compensarmene con 
una stretta di mano da amici. 

ISrense 26 Aprile 1867. 



S. Pacih. 
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U CIEOfiRAFlA PER \ FANGIUIL] 



PARTE PRIMA 



I. 

Clio eosa è la GeograOn? 

Quanto è belio, fanoìuUì mìei, il Sole che riscalda ed 
illumina Ogni cosa! E ie stelle che tante tante vediamo 
brillare 8u nel cielo quando la notte 6 serena, come si fa 
a guardarle senza un sentimento di meraviglia e di stu- 
pore? La Lumi poi con quella aua luce bianca e tran- 
quilla i& tanto piacere, quando apparisce di lìt dai monti a 
diradare 1« teoebre della notte, e non se torba nè puDto 
nà pooo. Is quiete I Bisogna che non abbia cuore ù> petto 
ohi ad uno spettacolo coeì grande, non ammira la bontà e 
la potenza dì Dio creatore di tutte le còse. 

Ma dove siamo noi? — Bella domandai mi par di 
sentirvi rispondere: ci vuol poco a dirlo: nel mondo. — 
BenisBimo: noi abitiamo nel mondo. Ma attenti qui: U 
mondo è grande, jàh grande ohe non T'immaginereste 
mai, perchè tatto il creato tà chiama mornh^ ed il Sole, 
la Luna e le Stelle del cielo sono mimdo anche loro. Sono 
tanti mondi, se ai hanno da chiaigare coeì, Koi abitiamo 
in uno di e^si, in un astro come gli altri, e si chiama la 
Terra. Fate il caso che nella Lana ci fossero, e d potreb- 
bero anche essere, delle creatore pressa a pooo etnnenEd» 
esse vedrebbero la Terra, ohe è quanto dire ìl sostro 
mondo, nel modo che noi Teramo la Luna, salTO un poco 
piii ^ande. 

■Più grande della Luna, badiamo, perchè appetto al 
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Sole ed a tante altre stelle che ci eono, la Terra è come 
un granellino di rena, tanto è piccola, paragonata a loro. 
Figuratevi che il Sole, per dire solamente di lui, è più 
grande della Terra un milione e quattrocento mila voltel 
Ma che importa ciò? O piccola o grande, la Terra è il 
mondo abitato da noi: è come la casa nostra, e saremmo 

Fure i belli ignoranti, se non sapessimo, almeno così al- 
iugrosso, come è fatta, quel che ci si trova, o quali altri 
nostri fratelli l'abitano in tutte le sue parti. Potendo, sa- 
rebbe bene andare a girarla tutta luogo per luogo: ma, 
dico io, basterebbe la vita dell'uomo? Perchè sarà pio- 
cola rimpetto al Sole ed a tante altre stelle; ma in para- 
gone del Dctro corpicciolo, è grande da nou finir mai. E 
poi, senza contare che ci vorrebbero di gran quattrini, 
non bisognerebbe aver da fare altro in questo mondo, che 
andare sempre di qiia e dì la, senza fermarsi nn momento; 
e bastasse! Dunqae come.^ faf Ve le dico io: si studia 
la Geografia, che è quanto dire \a descrizione della super- 
ficie (iella Terra. 

E la Geografia ve la voglio insegnare io: basta che 
stiate attenti. Già sono sicuro che la studierete con amore, 
ora che avete inteso di quanta importanza la sìa. Non 
TÌ sgomentate, perchè non è difSoile; e poi accomoderò 
le cose in modo, -che entrino Tommente tene nella vostra 
testolina. In questa maniera saremo in tnttì a godere: 
voi di avere imparato, ed io di essere riasàto ad inse- 
gnare a tanti miei piccoli amici una cosa tanto utile e ne- 
cessaria a chi non vuol passare dì qaesto mondo senzs 
saper neppur dov'è. 

IL 

La fi^ar^ della Terra< 

Ve la vedo sulla punta della lingua la prima domanda 
che mi volete fare : ed è questa — Come è fatta la Ter- 
ra? — Vi rispondo aubilo, sebbene, ripensando al di- 
scorso di poco innanzi, lo dovreste saper già come è fatta. 
Non ve l' ho detto ohe la Terra è un astro come quelli 
che à vedono in delo di notte, come U Sole che c'illumina 



di {giorno? Come sono esBÌ? Tondi. - Dunque Dunque 

anche la Terra è tonda. — Precisamente così: la Terra è ro- 
tonda, e se vi garba di paragonarla ad una palla grandis- 
sima , io ne sono contento ; ma a patti però che non cre- 
diate che la sia liscia liscia come sarebbe una palla d'avo- 
rio 0 di cristallo. 

Sulla Terra ci aono invece quà e là delle disuguaglianze, 
degli alti e de! bassi, che sono precisamente i monti e le 
valli, che quando siete fuori potete veder tutti quanto vi 
pare e piace. Ma ciò non fa nulla, e la sua figura resta la 
medesima, perchè è tanto grande che in proporzione quei 
monti spariscono, ed è quasi come non ci fossero. Anco 
un'arancia, per esemplo, non è mica liscia: eppure, eccola 
qui , voi la vedete, è tonda. Vi pare che sarebbe meno 
tondo un cocomero, se ci fossero sopra dei granellini di 
rena o vi si posasse una mosca t 

Voi <» credete già che la Terra è rotond&i perdiè ve lo 
dico io, che non sono capace a dirvi una cosa per un' altra 
per tutto l'oro del mondo ; e vi ringrazio di credermi 
sulla parola, perchè dimostra che siete fanciulli buoni e 
garbati : ma pure di quello che affermo ne ho le prove, 
ed in questo caso ce ne son tante, che non si finirebbe più. 
a dirle tutte. Non et fosse ohe questa, che tattici uo- 
mini dotti, ed anche chi sa appena appena qualche oosa^ 
ne sono sicuri come che quattro e quattro fa otto. Non ci 
vorreste creder voi^ Ve ne dico una sola delle teloni e 
vedrete che vi convince subito, come se toccaste b cosa 
con mano : ed è il giro che hanno fatto tanti intorno alla 
Terra, che andando sempre via via pel medesimo verso e 
non tornando mai indietro, si sono poi ritrovati nel luogo 
di dove erano partiti. Sfido io se lo potevano fare, se la 
Terra non fosse tonda I II primo ohe ci si provò fu Fer- 
dinando Magellano di Portogallo, sono oramai più di 300 
anni. Teseti a mente, perchè gH uomini ohe Inumo 
£b1^ del bene non è {^nata dimenticarli. 



HI. 



IiB levata c 11 tramonto del Sole. 

Perchè la mattina sì fa giorno? — Perchè si leva 3 
Sole. 

Pwekàd &bBÌo taien? —Perchè il Sole va sotto 
o tmmontct, come anclie s! dice. 

Come siete stati lesti a rispondermi T Sconmetto che 
vi pare £ aver risposto veramente bene. Eppure avete 
lispoeto predsamente a sproposito ; poiché il Sole non 
« Uva ns va sotto , il Sole sta fermo. 

Anzi, giaccliè siamo su questo discorso, torniamo un 
passo addietro. Parlandovi degli astri, ve ne ricordate f 
mi dimenticai dì dirvi che ce ne sono di due qualità. Al- 
cuni stanno ^S5Ì su in cielo, come se fosaero inchiodati in 
una gran volta azzurra che girasse intorno di noi , e si 
cbùimabo per questo stelle Jìsse, o anche stelle solamente- 
Altrì invece non pare che abbiano posto ^sso, e si chia- 
mano pianeti, che è lo stesso ohe (lire stelle erranti. 

Le stelle hanno anco questo di proprio, che mandano 
luce di suo, come se fossero tanti lumi : al contrario i pia- 
neti sono oscuri, e se le stelle non gl'illuminmaero, reste- 
rebbero sempre al bnto. Om dwiqae avete da aaperè, e 
mettervelo bene nella memoria, <me il Sole è -una stella, 
e la Terra è un pianeta che riceve la luce da luì. 

Ma torniamo al nostro discorso. Voi mi domandate su- 
bito : Come sta questa cosa, ee il Sole non sì muove, che 
la mattina si vede sparire di là basso, andare su su, e 
poi alla sera aparìre e lascnaroi tutti al buio ? 

Bì^pondete i^Baa a mev ohe vi chiarisco la cosa con un 
esempio. Se uno di voi vuol vederti da ogni parto la 
stanza dovè siamo, come farà ? Una di due : o la stanza 
è tanto buona da girargli intorno, e co^ì farsi vedere daognì 
lato senza ch'egli si scomodi, oppure è luì die si volge 
intorno dì sé per vederla. Mr, la stanza sta ferma ; dun- 
que chi la vuol vedere si giri. 

Precisamente in questa maniera fa la Terra. Il Sole 
sta fermo, ed essa si^ivolge intorno di se, come una palla 
passata per il mezzo in un fit di ferro. Guardate questa 



che TÌ mostro : ^tte conto che sìa la Terra e la finestra 
il Sole. Io la faccio girare intorno di sè : e voi vedete 
che finito il giro tutte lo parti hanno ricevuta la luce che 
Tien dì fuori, ma è sempre illuminata la metà , per volta. 
Cosi la Terra; ed a far tutto il giro ci mette 24 ore, che 
è appunto la durata di un giorno ; ed io un giorno tutte 
le sue parti, prima una poi un' altra, sono rischiarate dalla 
luce vivissima del Sole. Questo girare che fa la Terra in- 
torno di sè, si chiama moto di rotazione. 

IV. 

Perchè abbiamo noi il giorno e la notte ? Perchè dì 
ventiquattr'ore in ventiquattr'ore la Terra gira intorno a 
ee stessa. — Ma noi oel corso dell'anno ai accoriamo 
ancora d' an' altra cosa; ed ò ([oesta, che in certi tempi 
fa freddo, in certi altri fa caldo; e secondo che fa 
freddo o & caldo, siamo lesti a vestirci più gravi o pih 
l^^ierì. Se siamo d' Estate o d' Inverno non c' è biso- 
gno del lunario che ce lo dica; è vero ? 

Dal caldo affannoso dell' Estate al freddo dell'Inverno 
che ci fa intorpidire, non si pa^sa d'un ealto , ma adagio 
adagio, e fra l' Eatate e l' Inverno c' è rAutunno, e 
dall'Inverno per tornare all'Estate, di mezzo ci si trova 
la PriipaTera. 

Sono queste che si chiamano le quattro Stagioni, le 
([nali non derivano dal moto di rotazione, ma da un al- 
tro movimento che ha la Terra, detto moto di rivolw 
zione. Ne avrete veduti passar ohi sa quanti dei har- 
rocci e delle carrozze. Ebbene,- le ruote di una carrozza 
in cammino quanti movimenti fanno ? — Due ; uno in- 
torno ni fusello O' a se stesse, che è la medesima, e l'altro 
iongo la vìa t^e la carrozza percorre per andare dove 
TUofe. Lo stesso la Terra : gira intomo di sè in 24 ore, 
e poi ^ra intomo al Sole, che è il mnto di rivoluzione. 

A far tutto questo giro ci mette 365 giorni e quasi 
6 ore ; che è precisamente quello spazio di tempo che 
si chiama anno. L'anno ooù per comodo è stato diviso 
in 13 mesi: vm s^ete a menta dicerto; ma io voglio 
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ripeterreli qnl, per risyegliarveli nella memoria; e ci ag- 
giungerò intanto di quanti giorni ogni mese «compone* 



gennaio ha 
febbraio 

aprile - 
maggio, 
mugno. 
fnglio . 
agosto . 
settembre . 
ottobre, 
novembre 
dicembre 



28 e 29 quando è bisestile. 



31 
31 



31 
30 
31 



Trenta di Im noyembre, aprii, giugno e settembre ; 
Di vcntotto ce n' È uno, tutti gli altri ne Iian trentuno. 

Ogni quattro anni , per via ài quelle 6 ore di più 
dei 365 giorni che et mette la Terra a fare il suo cam- 
mino intorno al Sole, si fa conto ohe l'anno che code 
ne abbia 366 dei giorni, e quello dì soprannumero si 
aggiunge al mese di febbraio che è il più povero : e 
aUora corre l'anno ohe si dice bisestile. 

E siccome la Terra , girando intorno al Sole, ne ri- 
ce-vfl i raggi nelle sue diverse parti, ora più ora meno di- 
rettamente, avviene che in esse ora è piii ora è meno 
caldo, e sono i giorni più o meno lunghi : cosi ci sono 
le quattro stagioni rammentate di sopra. La Primavera, 
quando sulla terra fiorisce ogni cosa, cpmintùa il dì 21. 
di marzo ; V Estate, che maturano le lùade ed è il tempo 
della ricolta, il (lì 21 di giugno; l'Autunno, ricco dì 
frutti e lieto per la vendemmia, il dì 22 di settembre ; 
l'Inverno, la stagione del freddo e delta neve, il di 
21 di dicembre. 

Ma perchè deve essere la Terra che fa questo giro 
ed anco quello di rotazione, e non il Sole ? — Ce ne 
sono tanti dei perche, fanciulli miei, che neppur uno 
oggi lo mette in dubbio : ma io voglio capacitjirvene con 
una lagone sola e, basta. lUspondete a me: chi ha [uit 
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forza, una mosca o un cavallo? — Un caYalIo, è chiara. — 
Sicché, poaLo che uno dei due potesse coatringere l'al- 
tro a gÌE&rglì d' intozuo, non toccherebbe davvero alla 
mosca a dettar leggi al cavallo. Supponiamo che la Terra 
sia Ih mosca, il Sole il cavallo, e la spiegazione è data: nè 
la Terra ci scapita nulla In questo paragone, perchè vi 
ricorderete che dei globi come lei ce ne vorrebbero un 
milioDe e quattrocento mila per farne uno grande quanto 
il Sole, Anzi, giacché mi cade in buon punto, vi dirò qui 
che la Luna,, la quale è 49 volte più piccola deiUi Terra, 
per la ragione che chi ha pìù forza più ne può, le gira 
intorno in 27 giorni e qualche cosa : fa, vale a dire, in- 
torno al nostro globo quel che fa esso intórno al Sole. E 
dovete sapere ancora che gli astri che girano intorno a 
qualche pianeta, come la Luna intorno alla Terra, si chia- 
mano satetiiti: sinché ci sono stelle, pianeti e satelliti, colla 
giunta delie comete, che sono astri anch'esse, che appari- 
scono in cielo a punti dì luna, trascinandosi dietro una 
Incìda coda, e mcendo il loro cammino intomo al Sole. 
Faesato un tempo più o meno lungo spaiisoono, alcune 
per tornare a &r8Ì vedere dopo anni e anni, altre per non 
tornar più. 

V. 

Ii'Atmoafleva. 

Provatevi un poco ftVtar senza respirare I È impoasì- 
Inle, non ai dura. Noi abtnamo bisogno di respirw^ ; lo 
stesso che dire, d' introdurre l'aria nei nostri polmoni e 
di rimandarne fuori. Ma che cosa è quest'aria che non à 
vede ? Se non si vede, si sente ; non fosse altro quando 
tirano di quei venti, che portano via ogni cosa. 

Dunque l'aria c' è dicerto : bisognerebbe non aver sen- 
timenti a negarlo. Essa è un fluido sottile che circonda 
da tutte le parti la Terra, fino ad un'altezza molto grande. 
Che vi credete che sia, che regge in alto gU uccelli che 
volano ? È r aria ; e se la non ci fosse cascherebbero 
giù come sassi. Levate l'acqua e poi dite ai pesci che nuo- 
tino. E voglio che sappiate, come quel colore azzurro die 
ha il cielo, e che tante volte avrete preso per una bella cu- 
pola di cristallo, non è altro che il colore dell'aria ; die se 
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non ci fosse, il cielo apparirebbe nero coinè la cappa id 
campiino. 

Più che ai va in su e più l'aria dovente sottùlo e ; 
cosìccbè arrivati ad un certo punto, gli uccelli non posr 
sono andare più in alto, perchè l'aria, in primo luogo non 
ha forza che basti a reggerli, e poi riesce anche scarsa per 
la respirazione e ci morirebbero come se affogassero. Ve- 
dete : sulla Terra ci sono dei monti tanto alti, che epn- 
gono la vetta su su dove l'aria è sottilissima, egli uomini 
non ci possono arriviire fino in cima, perchè ci morireh- 
bero per mancanza di fiato. 

CoU'aria poi ai mescolano dei vapori, come, per esem- 
pio, il fumo del fuoco e quello dellacqua che bolle ; e 
l'aria che mescolata a questi vapori circonda la Terra 
da tutte le parti, sì chiama atmosfera, parola che in vol- 
gale è lo stesso ohe dire afera ài vapori. 

Quando l'a^osfera ^ muove plìi o meno forte per via. 
verso o per un altro, allora si dice che tira vento. Ce ne 
sono pur dei furiosi dei venti ! Non si sa alle volte 
che potrebbero fare colla loro violenza : e Dio ne guardi 
se non ci fossero tanti monti che ne arrestassero l' Impeto 
devastatore I Ma d'altra parte, anche i venti hanno il suo 
utile : cosi, per esemplo, rimescolano l'aria, che stando 
sempre ferma anderebbe a male, portano ì semi delle 
piante da un luogo all'altro, e gonfiando le vele ci danno 
tanto aiuto nel viaggi di mare. Vedete come la sapienza 
iniìuita del Creatore apparisce anche In quelle cose che 
parrebbe ci dovessero far più paura ? Ed è sempre cosi. 

E quanto all'aria, vo' dirvi che non solamente ci è 
necessaria per respirare, ma anche per parlare ; perchè se 
la non ci fosse, non sarebbe possibile che dall'uno all'ai-, 
tro si potessero udir le parole. Sentite suonar la campana, 
petiO^è'fra voi e lei c' è l'aria di mszzflì altrimenti ne 
avcebber voglia di farla, ebattagliare I 

VI. 

T.C carie 9C»$:r ali clic. 

Io vi ho detto sul bel principio che la Geografia si atii-, 
4ia, perdi^qeB^Qe pai) avere oè modo nè tempo di. gi-^ 
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rare quanto è grande tutta la Terra, che pure dobbiamo 
conoscere, per non essere forestieri in casa nostra : ma se 
non la possiamo girare, neppure la posBiamo vedere tutta 
in un'occhiata, poiché la vista ci porta pòco lontano, ed 
anche quel poco ci sodo qùaéì séiBprt! ì monti che ce lo 
riparano. 

Girare non sì puh, vedere nemmeno ; dunque' cóiaé si 
fa a studiarla ? 

Non c' è ragione di sgomentnr^i per questo. La Terra 
fli disegna anlla carta, come ai farebbe di un ritratto, O di 
una vedutine qualunque. Chi sa quanti ve ne sono capi- 
tati dinanzi. Pota^éste domandBrmi : cotae può Btdiè éhé 
A possa disegnar tnttai se non ri piò veder tutta ? la lio 
detto che un uomo solo tutta non la può vedére'; ma 
tanti uomini sì. Chi ne ha vista una parte, chi un' alttft : 
ognuno ha disegnata la sua : poi ai sono messe insieme le 
diverse parti, e così abbiamo potuto vedere a colpo d'oc- 
chio disegnata aopta una carta tutta la superfìcie delia 
Tetra. Ann dovete tenere a mèmorìa ohe m carta dove 
è disegnata tutta; ai chiama mappamondo, che viiól 6ite 
eàrta dei ntótìdo ; e ai chiamano carie genSTali quelle éhe 
làgfMeehtano un intero paese, come aarebbe la carta d'I- 
ta^^ éàrte particolari si dicono quelle dove ce n' è diae- 
gnatS Una parte sola ; come, verbigrazia, se avessimo qui 
aopra una carta disegnati i contorni dei nostri luoghi. 

A farlo sopra una palla di legno, di carta pesta o di cKe 
8Ì fosse, il disegno vìen meglio, perchè allora si vede come 
in rilievo tutta la Terra ; ma riesce troppo acomodo, epe- 
cÌEilmeaté pér lè carte genftrftU e paHicolari; é [terà la di- 
aegnano in piano atdU catte 0 tebi ohe b^. YÌ ripeto ohe 
le carte sono come un ritratto. Forse nèseiino di voi hà 
mai veduto il Re ; ma ae entrasse nella scuola, io penso 
che lo riconoacereate subito, perchè tutti i giorni ne avete 
davanti il ritratto. Colle carte geògraflche vi accade lo 
ateaao , é vi ^tete fotm'are nélla mente l' immane 
di titt;t« le parti àtA moiidò. 
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VII. 



IiCTiuite, PAnenlc, Truiaiiliiiia 
e Hexzogloruo. 

Che freddo & oggi! tira hna tramontana che pela. 
Sconta ieri, con quel vento di mezzogiorno caldo che pa- 
reva fiato 1 Balena a levante, Que'nuvolonì roesì a ponente 

0 acqua o vento per domaDÌ. — Le avete sentite dir mai 
(Ielle parole come queste ? — Piìi dì mille volte : ma che 
intendeaì con quella tramontana, quel mezzogiorno e le 
altre ? 

Bravi ! quando non capite fate bene a domandarne : si 
parla tanto spesso a pappagallo, senza sapere quel che si 
dice, che quando cade il deatro di chiarirsi di una cosa, 
io consiglio i giovanetti a non se ne stare. Non è vergo- 
gna a domandare quel che non si sa : vergogna è rima- 
nere ignoranti, quando c'era etato modo d'impararle le 
cose. £ ora vi spiego del levante e del resto. 

Nel mondo non stiamo tutti nel medesimo luogo, Ri- 
voltati tutti per il medesimo verso ; questo lo vedete 
senza bisogno di spiegazione. Pure avviene tante volte 
che c' è bisogno di sapere da che parte resta 11 tal paese, 
da quale il tal'altro. A dire a destra o sinistra, dinanzi o 
di dietro, non potremmo mica intendere sempre; anche 
fra me e voi ci sarebbe da imbrogliarci, perchè io colia 
destra sono rivolto da una parte e voi da un'altra. Per 
levare questa confusione, gli uomini dissero; guardiamo 
se sulla faccia della Terra ci fossero come dei punti fissi 
buoni per tutti. E li trovarono subito, perchè ci vuol poco 
4 vedere che tutte le mattine il Sole apparisce dalla me- 
deaìma parte, e dalla parte opposta sparisce sempre alla 
sera. E due dà punti fissi, che furono detti levante quello 
dove il Sole si vede la mattina, e ponente quello dove la 
sera par che vada a nascondersi. La parte poi ohe resta a 
sinistra dì chi guarda levante fu detta settentrione o 
tramontana, quella a deatra ìnezzogiorne. Queste quattro 
diverse direzioni si chiamano punti cardinali, come dire 

1 cordini che servono di appoggio al discorso, quando si 
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Taole indicare in che parte restano i luoghi diversi della 
superficie della Terra. Son detti ancora i quattro venti, 
e con nomi forestieri c'è pur chi li chiama Èst (levante), 
Ovest (ponente), Nord (tramontana), e Sad (tnezzo- 
g^orno). 

Supponiamo ohe ciascheduno di questi punti sin- nel 
mezzo di una delle quattro pareti di questa stanza i ee 
chiamate levante quella che è dietro di me, laggiù dì faccia 
ci sarà ponente, alla mia destra tramontana, e mexzogiorno 
alla sinistra. Sulle carte geografiche oramai è fissato che ìl 
levante ei mette a destra di chi guarda la carta, a sini- 
stra ponente, in alto tramontana, e giii a basso mezzogiorno. 
Ma avete gi^ capito come sta questa Scenda, e ^to nn 
punto, gli altri sapete trovarli benissìmodit voisenzabi- 
sogno che cì spenda piti piirole Ìo. Dovete per altro sa- 
pere che fra queatt punti principali, ce ne sono di quei 
di mezzo, come sarebbero gli angoli di questa stanza : ed 
anche questi, sebbene secondari, nanno il loro nome, ohe 
potete vedere in questa figurina ohe metto qui 8otto> e 
«he ù ohiama la B08A DEI VENTI. 




vili. 



JLe Kwie* 

Se qaesto Bome Zone vì par bratto, abbiate pazienza, 
ma io non ci ho colpa davvero. I nomi bisogna che li pi- 
gli come li trovo; e qualche volta fanno scappar la pa- 
zìenzti anche a me, perchò pare clie gl'in ventassero ap- 

Sosta in quel modo, per far parer difficili le cose facili. 
> gunrdate se ho ragione. La Terra è rotonda. Questa 
oramai è cosa fissata, e non se ne diacorre piii ; come è 
pur fissato ohe ha dae moTtmenti, uno mt<niio di eè, che 
(n mette 24 ore, e l'altro intorno al Sole, ohe oi mette 
un anno. Ve: sapete ancora che da questo secondo movi- 
mento derivano nel corso dell'anno quelle varietà di caldo 
e di freddo, che sono le stagioni: ora bisogna aggiungere, 
che anche per il caldo ed il freddo i diversi paesi della 
Terra dì^iseono loro , nè per tutt» il fi^ddo ed il 
caldo sono ad un modo. Pigentteri che io alcuni paesi 
tutto l'anno è estate, e come cuocente; in altri sono eem- 
{ire nel fitto del verno e c'è un freddo da morirei , salvo 
Qoalche eettàmana di sole, che non ò a tempo neppure a 
mt dimoiare quelle gran masse di ghiaccio e di neve che 
oi sono. Ci sono finalmente di quei luoghi, come sarebbero 
ì nostri, dove il caldo ed il freddo ci si fanno sentire, è 
tero, ma sono comportabili. 

Ora gli uomini istruiti in queste materie che hanno 
fetto? Per aver certi dati sul clima di un paese, vale a 
dire dì come ci fa caldo o freddo, hanno divisa la terra in 
alcune strisce o Jascie immaginarie secondo il caldo o il 
freddo dei luoghi diversi , e sono quelle che chiamano 
Zone. Cori c'è la zona torriila, cioè striscia brucente, e resta 
nel mezzo della Terra andando da lev.intc a ponente : poi 
a uscire dalla zona torrida, tanto dalla parte di tramontana 
che di mezzogiorno, si trovajio le zone o strìsce temperate^ 
che sono dm, una per parte, dove il caldo e. il fi-eddo sono 
una cosa di mezzo, e ^gliano l'estensione più grande dd 
globo: ed in cima, a comindare tonasi vicino alhi punta di 
tramontana e di mezzogiorno, ai trovano le due zone o 
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strisce glaciali, clie è dove il ghiaccio e la neve durano (1« 
da anno all'altro. Ve l'avevo detto che in quanto a zone il 
uiffieile Btava nel nome ? 



IX. 



I aternl e le noMI uan modo «cauli per tatto. 

Voi sapete che d'estate i giorni sono più lunghi e le 
notti più corte, che di verno segue il contrario: ma è Ca- 
pace che crediate che accada lo stesso per tutto il mondo. 
Non b vero, e levatevelo subito dalla testa. 

Guardate la figura che vi metto dinanzi. Sono due 
tondi 0 due circoli dove è disegnata la superficie del 
globo, immaginando d'averla dipìnta sopra una palla epao- 
cata nel mezzo, per poterla vedere a un colpo d'occhio 
da tutte e due le parti. 




Vedete nuella linea che passa per il mezzo da levante a 
ponente? Si chiama equatore o linea equinoziale. E sapete 
perchè si chiama cosi? Perchè tuttì i paeeì pe'quali a^im- 

3 
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magma che l.i passi, hanno da un anno all'altro il giorno 
sempre eguale alla notte: dodici ore per dodici ore. 

Ma fuori appena di questa linea, o verso tramontana o 
verso mezzogiorno, non vuol dire, l'eguaglianza eparlsee, 
ed i giorni e le notti, secondo le Btagioni, si fanno disu- 
guali fra loro. Questa diseguaglianza va sempre cre- 
scendo, mano a mano che uno sì allontana dalla linea sud- 
detta: con questa differenza, che quando le giornate sono 
piii lunghe dalla parte di tramontana e abbiamo l'estate, 
sono pib corte dalla parto di mezzogiorno ed hanno l'in - 
verno. In tutta In znna torrida il giorno più lungo che si 
po.-m avere, h dì tredici ore e mezzo; nelle zone temperate 
di ventiquattro ore; nella zone fvigids poi le giornate si 
cominciano a contare a settimane e a mesi interi; anzi po- 
tendo andare proprio nei punto di maizo, eì tornerebbe 
da capo ad avere il giorno eguale alla notte. Ma sapete 
come? Un anno intero d'un giorno ed'uaa notte; aeì 
mesi e sei meail 

A proposito di quei due punti di mezzo delle zone gla- 
ciali che ho rammentato onv, ricordatevi chs si chiamano 
ì ■poli; uno polo settentrionale e l'altro meridimale, secondo 
la Bua parte; e sappiate anche che k Terra nel suo moto di 
rotazione gira come intomo ad essi, qnau fossero due suoi 
perni, e lo fa da ponente a levante. 

Ditemi la ventk: l'avreste immaginata mai una coni 
grande differenza di caldo e di freddo, ed anche nella du- 
rata dei giorni da un luogo all'altro del globo ? Eppure, 
salvo pochi luoghi , ci sono uomini da pertutto; perchè 
. per tutto la Provvidenza Divina ha pensato ai bisogni 
delle sue creature. 

Dove, per esempio, ìl caUlo ò violento, gli uomini non 
han bisogno di vestirsi per difendersi dal freddo: basta la 
decenza. Ebbene, W si trovano e il baco da seta e la 
pianta del cotone, .che somministrano agli abitanti di che 
fare stoffe pottili e leggere quanto vogliono. Ma nei paesi 
dove il freddo è lungo e rigoroso, ci sono gli animali dalle 
belle e folte pellicce, che danno un vestiario caldo e sano ; 
e poi foreste immense, perchè non manchino le legna. 
Nei paesi caldi, si trovano i frutti piii belli e saporiti della 
- Terra; in quel freddi, dorè c'è bisogno di accomodar bau 
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lò stomaco davvero, ci sono tanti pesci grassi e grossi, e 
tanti animali da macello, che il nutrimento non manca. 
Assicuratevi, figlioli miei, che non cN'; [lae^^e nel mondu, 
l'avete ad inimiigioare andò e jtovero quanto vi place, 
che^non vi possano trovare i suoi abitanti il bisognevole 
per campare la vita; ed ogni cosa adattata al luogo. £ 
poi dove non nasce nulla, chi sa chi vuole andarcù a starei 
Neppure gli uomisi ci nosconot 

X. 

■/L'omo. 

La Geo^rafiii fì la descrizione della superficie della 
Terra; lo dissi sul bel principio, ed ora ve lo ripeto: ma 
le cose principali son quelle che piii ci daranno nell'occhio, 
nel tempo di questa descrizione; e siccome l'uomo è la 
princtpalissima di tutte, è giusta che di luì ce ne occupia- 
mo di piti, e un capitoletto apporta non sai^ sciupato. 

Dicendo che l'uomo è il re della Terra, è detto a meravi- 
glia. Ma ben intesi; non mica per la furza delle braccia 
e la sveltezza delle gambe I Per questo verso un asino sa- 
rebbe da^iù di lui: ma per l'uso della ragione, che gli al- 
trìaaimali non hanno. SicchÈ si fanno tm bel servizio 
certi fanciulli, che alle volte per certi capricci non vogliono 
essere ragionevoli! Si riducono peggio delle bestie, chi^ 
almeno quelle hanno la forza. 

L'uomo creato da Dio fra le tante e svariate produzioni 
della natura, a forza d'intelligenza e di lavoro se l'è fatte 
tutte sue: e sebbene sia il piii debole della maggior 
parte degli animali, coll'uso della ragione gli vince tutti -, 
ed alcuni gli ha domati e ridotti a servirlo a modo suo, 
come sarabbe il bove e il cavallo. Ma coll'uso della ra- 
gione: ve lo vorrei poter fissare nella testa con nn chiodo, 
coll'uso della ragione ; e son pure stolti coloro che cre- 
dono di ottener dalle bestie qualche cosa dì buono a 
forza- di strapazzi e di crudelEàl Che vi credete non 
abbiano sentimenti esse? Già sono anche cattivi, per- 
chè dice il proverbio che chi non vuol bene alle be- 
ttìe non vuol bene neppure aUe pers<Hie. 
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Ma BC l'uomo vivesse solo , iaolato, che avrebbe dà 
fare sulla faccia della Terra ? Una creatura in mezzo 
ad un deserto non si può immaginare neppure , che sa- 
rebbe morta appena nata. Gli uomini son fatti per etare 
insieme; ed andie ee non voleaaero , sentirebbero sem- 
pre qualche cosa nel cuoce che a loro dispetto ce li co- 
strìngerebbe. GH sorìttorì G[ueato senUmento intemo , 
questa attrazione naturale degli unì verso gli altri , lo 
chiamano istinto di sociabilità , che insomma è il blso- 

fno di stare insieme: un bisogno come gli altri: o BOd- 
isfarlo o morire. Provatevi a non voler dar retta al 
bisogno di mangiare I Anche a supporre che gli uo- 
mini potessero vivere soli, non avrebbero potuto diven- 
tare tanto civili e potenti come sono, e ci sarebbe da 
vederli ancora errare in mezzo alle foreste , al modo 
degli animali selvaggi. 

Questo bisogno della sociabilità gli uomini cominciano 
a soddisfarlo, prima formando la famiglia che general- 
mente si compone di marito e moglie ed i figliuoli : di 
tante famiglie che si trovano di cani acciinto o ad una 
certa vicinanza si l'orma la trlbii e il comune; e final- 
mente di tante tribù e di tanti comuni ne viene lo stato e 
la nazione. Base g fondamento d'ogni cosa à la famiglia; 
per cui quando le &migUe non sono quel ohe dovrebbero 
essere, anche gli Stati e le nazioni zoppicano. B il genere 
umano, come dire tutti gli uomini del mondo, si divide 
in diverse nazioni, in diverse trìbh e comuni, in diverse 
famiglie; in fondo tutti fratelli, perchè tutti figliuoli di 
un j^adre comune che è Dio. 

biamo tanti nel mondo ! Su per giìi 1300 milioni. Si fa 
presto adirlo; ma n mettersi a contarli, ci vorrebbero 
degli anni, anche a 100 per minuto, dieci o dodici anni 
buoni. Ma sebbene tutti à discenda da una medesima fa- 
miglia, pure a lungo nudare, a causa del freddo e del caldo, 
o d'altre tante cause che ci possono essere , ne sono ve- 
nute delle differenze esterìorì, come, per esempio, quella 
del colore, che dal bianco si va grado a grado fino al nero 
fuliggine di certi popoli dell' Affrica^ dove la sferza del 
Sole non canzona. 
Xa differenza del colore vorrebbe dir jioco ; il male è 
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che ce ne sono delle gratidlsiiinie in fatto d'educazione 
e di ciyilth fra popolo e popolo ! I selvaggi si può dire 
che vivono presso a poco coftie le heatie; alenai, detti 
cannibali o antropi)fagi, si cibano fino di carne umana e 
vanno ignudi quasi come Dio gli ha fatti. Ma la civiltà 
piglia piede nel mondo ogni giorno più, e finalmente an- 
che questi orrori hanuu da sparire dinanzi alla snci luce 
benefica ed a quella della religione. 

La religione consiste negli atlt co' quali gli uomini 
nStnifeetano il loro amore, il Toro rispetto g la loro grati- 
tudine R Dio ; e ci sono religioni di tante maniere, come 
sarebbero la cristiana, la turca, l'ebraica, ed altre che ci 
vorrebbe troppo a rammentarle. Quel che vi posso dire si 
h, che mai mai e in nessun luogo s'è trovato popolo che 
Benavesse ombra di- religione : avranno adorato 11 Sole, 
la Luna, anche le cipolle e i cocodrillì, come facevano in 
Egitto, o le lucertole come fanno ora in im paese selvag- 
gio dell'Affrica, ma un po' di religione si trova per tutto 
dove sono uomini. Le religioni che al giorni nostri hanno 
piii seguaci sono la cristiana e la maomettana. 

Che l'uomo è un animale socievole, clie cioè ha bisogno 
di stare insieme con altri nomini, ve l'ho detto. Ma per 
stare insieme, bisogna far de' patti : anche fra voialtri 
fanciulli, se fate un po di comunella insieme, stabilite in- 
nanzi qualche cosa per non trovarvi poi come cani e gatti. 
Così gli uomini vivendo in società soho sottoposti a certe 
Ib^ì, che tutte insieme e l'autorìth costituita por farle 
osservare, dicesi youerno. Il governo è di diverse maniere: 
c'è Wgoierno assoluto, di quando un capo h padrone d'o- 
gni cosa, e quel tlie voi lui l'hanno a voler tutti: c'è il 
governo monarchico costitiiziimalc, come sarebbe qui in 
Italia, dove il Re non può fare ogni cosa a modo suo, 
ma bisogna che se l'intenda coi deputati e coi senatori; 
c'è il governo repuòl/licam, che quello non ha Re, ma 
uno 0 due presidenti, che sono nominati a stare n capo 
del governo per un tempo più o meno lungo. 

I monarchi pigliano diversi titoli, e chi si chiama Im- 
paratore , ohi Ke, chi Granduca ecc. In turchia il mo- 
narca dioesi Sultimo, in Bussia Zar, alla Tartarìa £an. 
Q-rìmpenttori della China si fanno ohiamaxe ^gliaoh del 
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Sole; quelli di Persia Prineipi delle stelle, fratelli del 
Sole e della Luna; e gli antichi imperatori romani vollero 
fino esser chiamati eternità: e spesso apeaso ers gala ee 
campavano un mese! 

Quanto alla dui'ata della vita dell'uomo, sono pochi 
quelli che vanno più là di 70 o 80 unni. Dì quattro che 
ne nascono uno muore generalmente nei primi sette anni 
di vita, ed a 17 anni ne è già andato un altro : Bieche di 
quattro ne rìmangODo due. I^a durata media si calcola fra 
i trenta ed i trentatre anni; il che vuùl dire che di 33, 
ogni anno ne muore uno. Una vita regolata d senza vizi 
e stravizi, quando siavi biioiiii costituzione, è l'unico 
modo di giungere ad una florida vecchiezza. Per fare 
strage di uomini, i vizi la vincono sulla pestilenza e sulla 
guerra! — Nel mondo si parlano fra tutti circa a 3600 
lingi^e difièrentJ, e ei professano 1000 differenti religioni. 



xr. 



Divisione delln snperllelc ùel Giobo. 

Quando vi dissi che la Terra è rotonda, e per questo 
si chiama anche i/lnZ/n, fui sollecito ;id aggiungere che 
non è liscia e levigata come ima palla d'avorio o di cri- 
stallo, ma che vi sono invece delle alture e degli avvalla- 
menti. L'acqua, seguendo la sua natura di andare alla 
china, è andata a radunarsi nelle parti pìii basse, e le altre 
sono rimaste fuori all'asciutto. Coh tutta la superficie del 
globo si divide in due parti principali ; k parte asciutta, 
che si dice anche semplicemente terra, c quella ricoperta 
dalle acquo, che ai dice oceano o mare. 

Il mare è molto più grande della terra, quasi quattro 
volte tanto, e però la circonda da tutte le parti colle sue 
acque salate. Ma intendiamoci bene: il roare è molto ^iìi 
grande della terra, se si parla del disopra solamedle, cioè 
della superficie ; perclrè dei resto ha il suo fondo anche 
e^so, e non c'è luogo dove non si potesse trovare in un 
modo 0 nell'altro ; e poi quando da qualche lato si ritira 
un poco, si vede che sotto c'è terra, come per tutto il re- 
sto del globo. Il quale, appunto perchè è diviso alla eua 



superficie in terra ed acqua, lo chiamano ancora glolo ter- 
raqueo. 

Ora lun pwleiemo della divinone dì quella parte che 
rimane all'asùntto, come dire delle terre, s poi del mare. 

XII. 

1 continenti. 

Fuori delle acque del mare ai elevano tre continenti ed 
un gran numero di altre parti separate fra loro, che si 
possono girare facilmente torno torno, e si chiamano isole. 

I continenti sono quelle etitensionì molto grandi della 
parte asciutta del globo, che si possono percorrere da un 
capo all'altro, senza bisogno di attraversare l'oceano: 
e sono tre questi continenti, — l'antico — il nuovo — 
ed il maTittimo. il continente antico, detto cosi perchè 
conosciuto da secoli e secoli, comprende tre parti; l'eu- 
itoPA ohe ò la nostra, l'asia che cì resta a levante, l'af- 
WBiCA. che ù tram a mezzogiorno. H contìnente nuovo, 
scoperto che non sono ancora 400 anni da Cristoforo Co- 
lombo genovese, si chiama america, e resta lontano lon- 
tano dalla parte che va sotto il Sole. Il continente marit- 
timo si chiama oc£ANia, e siede in mezzo al mare a 
scirocco da noi, che è la direzione fra levante e mezzo- 
giorno. Per noi italiani è l'Oceania il paese più lontano che 
sì possa dare ; e si compone di un' isola grande quasi 
quanto tutta l'Europa, e però ha avuto il nome dì conti- 
nente, e di un numero infinito di isole pih piccole sparse 
qua e Ih, per quel mari. 

XIU. 
It mure. 

Che cosa è il mare lo sapete già e non importa ohe Btla 
a ripetervelo ora ; ma di esso voglio dirvi alcune cose che 
è bene saperle.. 

L'acqua del mare non h buona a bever^, ))ercbè faa un 
sapore salato ed amaro : anzi una gran parte del eale che 
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fi consuma, è levato dali'aociatì marine; che ce ne hanno 
tanto, che Ai cento litri se ne potrebbero levar sempre 
quaat quattro di sole. Ejppate queaCacqua che non è 
bnona a beverrti, se non ci fosae, secolierebbe e morirebbe 
ogni cosa nel mondo, perchè tutta l'altra viene da tei. 
Senz'acqua, quanto durerebbero gli animali e le piante ? 

Vi pare impossìbile che tutta l'acqua che c'è sulla terra 
possa venire dal mare ; eppure è cowi. I! caldo del Sole 
fa alzare la nebbia, che è acqua cambiata in vapore, come 
il fumo che esce da un vaso d'acqua a bollore ; la nebbia 
quando ò su alto nell'aria dovenla nuvole, e poi le nu- 
vole spinte dì qua e di là dai venti, ricadono a terra o in 
forma di acqua, o ài neve, o di grandine. Dell'acqua pio- 
vana poi una parte filtra nel terreno, ed in tal modo si 
mantiene l'acqua di vena; un'altra piglia la via de'ru- 
scelli e de' fiumi per tornare al mare o andarsene nei la- 
ghi ; una terza si rifa nebbia daccapo, e poi nnbi, e poi 
pioggia, e si ripete continuamente la medesima Btorìa. 
Per tal modo il mare ohe riceve tutta le acque, non tni- 
bocos, porchè tanta ne da quanta ne pglia. 

Veramente dei man non ce n' è altro che uno, il quale 
circonda la terra da ogni lato : ma per comodo mag^ore, 
si considera come se fosse diviao in tante parti, a da^ 
schedona delle quali si da il suo nome proprio, come, 
per esempio, mar Mediterraneo, mar Nero, mar Rosso 
ed altri moltissimi, che via via che anderemo innanzi 
nello studio della geografia, ai rammenteranno. Nello 
atesso modo non c'è altroché un'Italia: eppure quanti nomi 
non prende nelle sue diverse parti? Per oggi conten- 
tatevi che vi dica le divisioni principali dell'Oceano che 
sono quattro, L'Octano Atlantico, che rimane fra 
r Europa, l'Affrica e l'America. 2" // Grande Oceano, 
più grande cli tutti, che bnfi^na l'America, l'Asia, l'Af- 
frica e l'Oceania. 3" L' 0<-.eano Glaciale di tramanlana. 
o del nord, che è su ai confini settentrionali dell' Europa, 
dell' Aaia e dell'Americo. 4** L'Oceano Glaciale di Mez~ 
zaffiamo o àA Sud, nel qnale noa ai conosoe temi abi- 
tiita. 
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DeOataitoal. 

Prima dì andare inii&nzìt è neoesBftrio che vi spieghi, 
fanciulli miei, che vogliono dire alcuni nomi che vi toc- 
cherà a sentire spesso, e non se ne può far di meno. Vo- 
levo saltarlo a più pari f[ue3to capitoletto, perchè preve- 
devo che dovesse rleseirvi noioso: ma come si fa.^ Senza 
faticare non vieii nulla, e lo studio vuole le sue fatiche 
anch'esso; sicché bisognn che vi ci adattiate, fQ vi garba 
imparare. Statemi dunque a sentire di buona voglia, chè 
cercherò d'esser più breve che posso- 

Alle volte avviene che due mari o due porzioni di mare 
si aprono come una via fra due terre, per riunirsi l'uuo al- 
l'altro: e quella vissi chiama Stretto di mare, o anche 
Stretto aolamcutc. Supponete che questa stanzH aia ftlla- 
gata d'ftcqua fino ad una certa altezza, e ooal la stanza ac- 
canto: earanno come due mari in pìccolo, che Bt rìuDÌ' 
scono insieme per l'uscio, che in questo caso fa da itretio. 

II mare circonda la terra da tutte le parti; ma non 
comecirconderebbequesto tavolino, fate il caso, che torno 
tomo è regolare e tirato colla pialla; invece ci sono certi 
rami di mare luoghi cbe entrano nella terra, ed ora è la 
terra che enti-a in mare; e così i contorni sono tutti fra- 
stagliati ed irregolari. Quei rami di mare che entrano nella 
terra sì chiamano Golfi, c quei rami di terra che, come 
l'Italia, si allungano in mare, ed hanno l'acqua da tutte 
le parti, eccetto da quella dove si riattaccano a! conti- 
nente, ai chiamano PsHÌso^iS , che vuol diro quasi isole ; 
perchè appunto han nome Isole quello porzioni di terra 
staccale dai continenti, e bagnate da ogii lato dall'acqua. 

Accade alle volte che la penisola si allunga c si allarga 
in mare, e resta attaccata al continente soltanto per una 
fettuccia di terra molto stretta a petto alei; e questa fet- 
tuccia si chiama Ittmo. Gli angoli delle terre che fanno 
punta in nuire sono detti Capi. 

Z Monti sono quelle altmre di madore conseguenza 
della snperfide della terra; e quando sono ìn fila lungo 



Digilized by Google 



— 2C — 

liti bel tmtto di paese, si ijicono ditene di monti. Il monte 

Rìù alto del mondo è il Davalagirì, in Aàa, e la catena piìi 
mga è quella delle Ande, in America. Alle rolte i monti 
ria certe aperture di sulla oìma chiamato crateri, battano 
foori fuoco, fumo, pietre, cenere ed anche acqua bollente 
e fango: questi bì chiamano Vulcani, da Vulcano che era 
il dio del fuoco dei pagani. In Italia, per esempio, c'è ìT 
Vesuvio, che è un vatcano nei pressi di Napoli, 

Si dice 'Fiume una quanta^ d'acqua che scorre per un 
tratto pìil o meno lungo di paese: ee la corrente è grande 
e conserva sempre il medesimo nome dalia sorgente, o dal 
suo principio che è Io stesso, finché non finisce in mare, 
chiamasi fiume reale , o anche ^ume solamente; quelle 
correnti poi che si gettano in un altro fiume, son dette in- 
ftuenti 0 riviere. I corsi di acqua che quando sta un pezzo 
senza piovere si seccano, pigliano il nome di torrenti. Il 
fiume più grande d'Italia è il i'o. 

Ho ranlentato la parola lago, e non vi ho detto innanzi 
che significa: pazienza , ve lo dirò ora. dìocsì una 

quantità d'acqua salata o dolce, che è l'acqua bevibile, 
circondata da tutte le parti dalla terra. Il lago Mag^ore 
ed il lago di Garda sono laghi d'Italia , e chi sa quante . 
volte gu avete sentiti nominare. Forse qualcheduao dì 
voi ne ha vedute le rive incantevoli e deitnose. 
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PARTE SEC0:N'DA 



1. 

* Ii'Eiarspn. 

L'Europa è la più piccola parte del mondor ma le su- 
pera tutte per la potenza e la civiltà de'suoi abitanti, dai 

r'i a forza d'ingep^o e di lavoro è etata ridotta, si pui> 
] un giardino. E' vero che in essa Don ai troTaifo ì ter* 
rem grassi e fertili di alcunecontrade dell'Asia e dell'Amo- 
rica; ma noQ ci sono neppure gli arìdi' o sterminati deserti, 
non gli animali feroci, come leoni, tigri, pantere, cocodrilli 
e serpenti grossi e velenoai; non i venti terribili che al- 
trove mettono sottosopra ogni cosa. Anzi, siccome i-ìman 
tutta , salvo una piccola parte lassù a tramontana , nella 
zona temperata, il clima vi è mite e benigno, e gli uomini 
TI ai possono dare al lavoro con tutta l'energìa. 

£ quanto hanno lavorato gli uomini in Europa , fan- 
ciulli miei! Anticamente non era mica nello stilo che si 
trova ora! InimaginateveU tutta foreste folte, da non ci 
passar raggio di sole; paludi a perdita d'occhio; fiumi che 
straripavano e allagavano ogni cosa; la malaria quasi per 
tutto! Non vi erano allora tanti utili animali, tanti frutti 
ohe fanno la vostra delizia, tanti prodotti della terra che 
danno da vìvere a tanti milioni di uomini, I primi che ci 
vennero a stare cominciarono dall'asoiugar le paludi, dal 
fare at^i si fiumi, dal diradare le foreste, e poi da altri 
paeù CI portarono guanto ci si trova di meglio di [uante 
e di aniinali. . Ora noi ce le godiamo tutte queste belle 
cose: ma va egU mtù un penaerio di gratitudine a quei 
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popoli antichi che ce le hanno procurate, chi sa con quante 
fatiche e con quanti sacrifizi ? 

Potendola vedere tutta in un'occhiata, l'Europa ci par- 
rebbe come una grande penisola, perchè ha il mare da 
ogni parte, salvo da levante, di dove par che si stacchi 
dall'Asia. II mare che la l)agii:i a settentrione è il mar 
Glaciale Artico, riiiel di ponente è l'Atlantico, ed a mez- 
zogiorno il Mediterraneo. Questi mari poi si dividono in 
più piccoli ohe pigliiiQo nomi diversi: ma per ora keda- 
moli Ik, ohà verrU il suo tempo anche per loro. 

Gli abitanti dell'Europa sono 270 milioni, quasi tutti 
cristiani, divìsi ìn variatati e nazioni, e che parlano lingue 
diverse. Comunemente ai dividu in tre jiarEl in-inclpiilis- 
sime: 1. Europa meridionale, 2. Europa di itu-:zi>, 3. £u- 
ropa settentriomle. 1 nomi Bteaat bastano a dirvi in che 
eonsiete questa divisione: ed ora etate attenti ohe vi ram- 
menterb gli atati divem contenuti iaciascheduna di quelle 
parti. 

L'Kuropa meridioiiale à divìde in cinque parti: 

1. L'Italia, della quale la -capitole è Firenze e do- 
vrebbe esser Roma. 

2. Il Portogallo, capitale Lisbona. 
'ò. ha Spagna, cap. Madrid. 

4. Turchia Europea, cap. Costantinopoli, 
ó. La Grecia e le Isole Ioniche, cap, Atene. 

L'Europa di mezzo sì divìde ìa otto poi'ti: 

1. La Francia, cap. Parigi. 

2, Il Belgio, cap. Bruxelles. . , 

3. L'Olanda, cap. Amsterdam». 

4. La Confederazione repubblicana della Svizzera, che 
ha le città principali di Berna, Lucerna) Zurigo « Giaevia. 

5, La Prussia, cap. Berlino. 

6, La Con federazione Germanica del Nord, ohe hn' 
le città principali, Dresda, Amburgo e Lubecca. 

7< La Confederazione Germanica del Sud, che ha' 
per città princjpnli, Monaco, lUtisbona e Stutgarda. 
8. L'AuBtrìa, cap. Vienna. 
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L'Europa settcntiionnle al divìde in quattro parti: 



1. L'Inghilterra, cap, Londra. 

2. La Danimarca, cap. Copenaglien. 

3. La Svezia e Norvef^ìa, cap. Stocolma. 

4. La Kussia, cap. Pietroburgo. 

Queste divisioni biBogna, procurare di mettersele bene 
Della, memoria, e di saper trovar poi dasouno Stato e la 
eua capitale sulla carta geografica, starei per dire, ad oc- 
clù chìaei. 

Iman, irli stretti ed I trolfi deH-Kiiropa. 

Mari. L'Europa è bagnata da quindici mari, dei quali 
tre molto grandi, che sono, come vi ho detto gik, l'Oceano 
Glaciale Artico a tramontana, l'Atlantico a ponente, il 
Mediterraneo a mezzogiorno: e da qneati sono formati 
gli altri dodici più piccoli, che ora dobbiamo vedere, co- 
minciando dal Mediterraneo, il quale di tutti Ì mari in- 
terni deirantico continente è il più grande, e pigliai se- 
guenti nomi nelle sue parti diverse. A ponente dell'Italia 
si chiama mar Tirreno o 2'oseam, verso mezzogiorno 
mar Sieiliaitìj, a levante mare Adriatico. Il mare Ionio 
bt^tifl le coste occidentali della Grecia, e VEgeo, detto 
anche Arcipelago, a causa delle tante isole che <ù sono, 
ne bagna le coste orientali. Dopo l'Arcipelago viene il 
mar di Marmara, ohe mette nel mar Nero, e poi il mar 
d'Azaf, che fa come una punta nelle coste meridionali 
della lluasia. L'oceano Atlantico forma la Manica, fra le 
coste della "Francia e dell' Inghilterra, e più verso tra- 
montana quello che si chiama mare AeìNord, dal quale 
passando tra le coste della Scandinavia e della Dani- 
roarca, s'entra iana mare interno assai grande, detto mat 
Baltica. Quella parte dell' Oceano GlaoìAle Artico ohe 
entra' nelle coste settentrionali della Rasda, si cluama 
mar BioTieo. 

Stretti. In Europa gli stretti principali sono dodici. 



— SO- 
LO stretto di Bonifacio fra la Corsica, e la Sardegna; 
quel di Messina fr;i la Sicilia e l'Italia; à'Otranio fra 
l'Ionio Gl'Adriatico; dei Dardani:ìli, pel quale l'Arci- 
peliigo comunica col mar di Marmara; di Costantinopoli 
o Bosforo che unisce il m^r di Marmara al mar Nero; 
d'Unicale, fra quest'ultimo mare e quel d'Àzof. Lo stretto 
di Gibilterra, detto 'àoòlie le Colomie d'Ercole, unisce il 
Mediterraseo all'Atlantico, nel quale sono ì canali di 
San Giorgio e del Nord, fra l'Irlanda e l'Inghilterra; il 
Passo di Calais, fra l'Inghilterra c la Francia; il Cat- 
tegat, fra il Baltico e il mar del Nord; e finalmente, su 
nel mare Glaciale, è Io stretto di Vaigatzo di Kara fra 
la Nuova Zeinbla ed il settentrione della Russia. 

Ooia. I golfi di maggiore importanza dell'Europa sono 
undici, cioè: quello di Sr»Werzee che entra nelle coste 
settentrionali dell'Olanda; quelli di Botnia, di Finlandia 
aì&Ritiao dì Livonia nelBaltico; il golfo di Giiascopna 
nell'Atlantico, fra le coste occidentali della Francia e 
ijettentrìonali .della Spagna; dì Lione e di Genova nel Me- 
diterraneo; ^ Taranto e di Lepanto nell'Ionio; dì Fe- 
neiia nell'Àdrìalìco; di 5aZonÌca nell'Arcipelago. 

ni. 

le iMolc e le Penl«ole dell'BuFopa, 

Xfittle., Che s' intende por isola voi gii lo sapete ; 
vediamo ora quali sono le isole principali dell' Europa, 
mare per mare dove si trovano- Non mi voglio scor- 
dare di dirvi iunansa, che quando parecchie isole sono 
molto vicine fra loro, tutke insieme ù dicono gruppo o 
arcipelago. 

Nel Mediterraneo ci Bono queste isole: la Corsica, la 
Sardegna, la ' Sieilia, le Baìeari , VEIba, e finalmente 
r isola di Malta, che è la parte pifa meridionale dell'Eu- 
ropa. Nel mare Ionio oì sono Corfk, S. Maura, Cefa- 
Ionia e Zante: nell'Arcipelago, Candia , Negroponte, 
Sdro, Lemno, Cerigo, Candia ed il gruppo delle Ci- 
dadii nell'Atlantico, \] Inghilterra, l'Irlanda, le leroe, 
le àrcadi, le Azxorre e l' Iilanda: aeì Baltico, Seeland 
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Gotland, Oeland, Oesel, Rugen, Aland, e Fionia : nel 
mar Glaciale, Io Spitzberg, che resta nella parte piii set- 
tentrionale dell' Europa, la Nuova Zembla, Vaigatz e le 
Loffodtn. 

Penisole. La parte meridionale dell'Europa si spinge 
dentro il mare con quattro penìsole principali, che sono : 
II' Italia, per cominciare da casa nostra, nel Mediterra- 
neo; la Spagna fra questo ultimo mare e l'Atlantico ; la 
Marea, estrema parte meridionale della Grecia; e ia Cri- 
mea nel mar Nero al mezzogiorno della lìussia. Nella 
parte di tramontana vi sono due altre penisole, cìot; la 
Scandinavia che comprende la Svezia c la Norvegia, e lo 
Jutland che forma il regno _ di Danimarca. La Marea 
e la Crimea unno riunite ni continente da due istmi: 
quella per V istmo di Corinto, questa.per l' istmo di Pe- 
rekop. Ve ne ricordate olie cosa, è un'istmo? — Osaervato 
una cosa, ÈmcìuIU miei: dì queste. sei penisole, che vi 
ho fatte vedere, dnque' ai cacciano in mare spingen- 
dosi verso mezzogiorno; ed una sola, che è quella 
di Danimarca, guarda dalla parte di tramontana. Oni 
dovetii sapere che quanto a penisole è sempre cosi: quasi 
tutte accennano a mezzogiorno ; ed anzi , tanto il con- 
tinente antico che il nnovo vanno a finire nei mari del 
mezzogiorno in grandi punte, che sono alti-ettante pe- 
nisole. - 

IV. 

I monti dell'Europa. 

I monti sono le alture più grandi della superficie 
della Terra , e già vi dissi che quando si estendono 
molto in lungo per un bel tratto dì paese , si chia- 
mano catene. Alle alture nunorì sì ^ il nome di colline, 
poggi , monticelli ec. : e dovete sapere anche che an- 
dando dall' equatore al polo, l' altezza dei monti dimi- 
nuisce sempre. lu Europa grandi catene di montagne 
non si trovano altro che nelle parti di mezzogiorno ; 
perchè a tramontana, tolta la catena della penìsola di 
Soundinavia) ò come una vasta pianura ohe va senza 
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interruzione da una parte all'altra, e solamente ci sono 
delle piccolo alture, tanto che baetino perchè le acque 
.scolino di qua o dì là. Sui monti piìi alti , e queato 
iiccade non solamente in Europa, ma per tntto il mondo, 
ci è tanto freddo, che la neve ci sta sempre da un anno 
all'altro ; ed in que' fondi delle alte vallate dei monti, 
dove la neve non dimoia neppure nel fìtto dell'estate, 
ci sono delie masse eatesissime di ghiaccio, dette appunto 
ifhiacciaie. Queste e le nevi perpetue sono molto otìli; 
perchè sono come tanti serbatoi, che ci tengono in serbo 
un poco di umidità per quando è estate, e l'alidore fa- 
rebbe bruciare ogni cosa. E se tutta quell'acqua non 
si trattenesse ìaasìi in neve ed in {ghiaccio, e nell' in- 
verno precipit-asse a basso tutta in un tratto, non ci sa- 
i-ebber fiumi che la potessero ritenere, e chi sa quanti 
allagamenti avverrebbero. 

Le catene principali dell' Europa sono le seguenti : 
gii UtcUì da levante, che dividono appunto 1' Eu- 
ropa dall'Asia ; i monti Scandinavi, fra la Svezia e la 
Norvegia ; Ìl Caucaso che va dal mar Nero al mar Ca- 
spio, e qnanto è lungo fa da confine per quel tratto 
coU'Asia ; le Alpi che sono al confine d' Italia colia 
Francia, la Svizzera e la Germania ; gli Appeitnùii die 
attraversano l' Italia per luogo ; Ì Pirenei, tra la Fran- 
cia e la Spagna ; k Sierra Morena e la Sierra Navada 
nella Spagna; il Oiura, fra la Francia, la Svizzera e 
la Germania ; le Ceoenne e VAluerona in Francia ; i 
Carpazi in Austria; i Balcani in iSirchia. 

Non finisce mica qui ; ma altri che ce ne sono di mi- 
nore importanza, avrò luogo di farveli conoscere quando 
vi dovrò parlare dei paesi dove si trovano. Ora oeeer- 
vate che le catene dei monti vanno sempre per la lun- 
ghezza dei paeù che attraversano. L'Appennino in Italia 
ve ne da Bubito.una prova dì questa cosa. 

V. 

I Valcanl dell'Europa. 

Sapete perchè le caldaie delle maochìae a vapore, con 
quella furia che ai &nao bollire, non scoppiano P Fer-. 
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ohè oì Bono degli sfiatatoi, detti valvole di scurezza, die 
quando la forza dell'acqua bollente è tale che la oatdiùa 
non la potrebbe resìstere, senza romperai in mille fran- 
tumi, sì aprono e lasciano uscire il vapore prepotente. 
Cosi è del nostro globo : il suo interno è un fuoco conti- 
nuo, il quale ia certi momenti Io manderebbe in pezzi, bg 
non fù fossero ì Vulcani, ohe sono ootne i suoi sfiatatoi. E 
qnando non trova l'uscita &oÌle e comodo, allora scuote 
violentemente la terra é si hanno i terremoti, che spesso 
inghiottiscono interi paesi, e menano rovine che pare 
impossibile a raccontarlo. Sicuro ; anche i Vulcani fatino 
il suo male, perchè quelle materie che buttano fuori ai 

Krecìpitano giù pe' fianchi del monte come torrenti di 
toco, rovesciano ogni cosa ohe incontrano, e epeseo hanno 
ridotto in fumanti roinne belle e floiide citta. Chi n<m 
ha sentito rammentare Eruì|^o e Pompei, due antiche 
città vicino a Napoli, che in una eruzione del Vesuvio, 
vulcano di quei luoghi, rimasero sepolte sotto la guaiava 
e le sue ceneri ? 

I vulcani che in oggi non sono più in attiviti, si chia- 
mano vulcani spenti, e ce ne sono in numero grande ; 
molti più di quelli attivi, che dicono in tutti essere da 
500, fra più grossi e più piccoli I Qualche volta ne sono 
appariti anche in mezzo al mare, ed han fatto nascerò- 
delle isole , alcune delle quali sono rimaste, altre sono 
sparite poco dopo, come l'isola Giulia o Ferdìnandea , 
che nel 1831 apparve a libeccio della Sicilia, e poi non 
si vide più, lasciando a mani vuote quelli che ci ave- 
vano fatto già sopra i loro conti 

In Europa ce ne sono 14 dei vulcani; ma i prlnoi- 
oipaU tono quattro aolameote, doè; il Vesuvio presso 



denmo nome, ohe tasta vicino aLb KdUa, e VEda m 
Islanda. * 



S'egli avviene che un fiume cammiu facendo trovi un 
avvallamento, prima dì seguitare per la sua strada, bisogua 




VI. 

I Laghi dell'Earoptt, 



che lo riempia, ed allora le acque ei allargano e ai for- 
ma un lago. Generalmente, quando quel fondo è ripieno, 
le acque seguitano il loro cammino per la via del 
fiume e se ne vanno dove questo le porta : ma alle volte 
si da il caso che ci si fermano, ed il lago allora non 
ha sfogo nessuno, e ai dice che è un lago sema emissari, 
vale a dire senza fiumi che ue pot-tinn via le acque. Mi 
domanderete: come mai questi laghi non traboccano, se 
ci va sempre dell'acqua e non ne va via da nessua luogo? 
Si foce la questione medesima parlando del mare, ve ne 
ricotdate ? quando vi dissi che il mare non da di fuori, 
perchè quanta ue riceve dell'acqua', tanta ne manda via 
!n evaporazione. Lo stesso è dì questi laghi che non han- 
no emissari. 

L'acqua dei laghi è salata o dolce : ma l' hanno salata 
<|uaBÌ tutti quelli che sonoftenza emissari ; ^li altri 
l' han dolce. Un'altra uosa vi voglio dire, e poi vi farò 
vedere sulla carta geografica quali sono i laghi più 
importanti dell' Europa. I laghi più grandi ed in numero 
più grande si trovano nel paesi che più sono lontani dallo 
equatore, perchè allora il freddo cresce ed in conse- 
guenza 1' acqua ha meno luogo di rasciugare. Che se 
l'acqua è' pooa ed appena inzuppa il terreno, allora è 
una palude invece di un lago. 

1 laghi d' Europa, i principali, come vi dicevo, sono 
questi. In Italia, Ìl lago Maggiore, di Cono, di Garda 
di Pemgia, di Bulsena e di Celano: in Turchia, di 
Zaìite : il ìfeusiedei e il Baiatoti in Austria : di Co- 
stanza fra la Svizzera eia Germania del' Sud : di Gri- 
nevra, di Lucerna e di Zurigo in Svizzera : il Vener , 
il fetter e il Melar in Svezia: il Ladoga, VOaega, 
V Rmen e il Peipua in jRoesia. 

Vn. 

I Vlaml delIUuropB. 

Vedete questa carta geografica? Guardate un poco 
queste linee tortuose, che cominciano sottili sottili dal- 
l' interno delle terre, e poi leggermente ingrossando 



se ne vanno verso il mare, o Bniacono incontrandosi con 
altre linee della medesima lOiiniera, o anche in qualche 
lago. Rappresentano i fiutni, ì quali alla sorgente, cioè 
al luogo del loro msci mento, sono piccoli e meiiiino 
appena un filo d'ucqtia ; ma poi mano a mano ingros- 
sano, poiché per via ricevono l'acqua dei fossati, dei ru- 
scelli e delle riviere, finché non tocca anche a loro 
a sparire nella inimen-ità dei mari. Il terreno pel 
quale corrono le acque si chiama l^Jfto del fiume, ed il 
luo^o dove si vergano nel mare, o in altro fiume, o in 
nn lago, si chiama focp. o imboccatura. Quando vi viene 
voglia di sapere qu^il sia la destra e la sinistra d'un fiume, 
non dovete fare iilrio che guardare per qual verso cor- 
rono le sue acque, voltarli jier quello anche voi, e la 
Toati-a destra sarà quella del fiume, e così la sinistra, 

Lo acque dell' Europa sono menate dai fiumi nei suoi 
tre mari principali che voi conoscete già, e molte an- 
cora là dalla parte di levante, a confine coli' Asia, nel 
più gran lago che ci sia; tanto grande che gli hanno 
dato fino il nome dì mare, e si chiama mar Caspio. 

Ma vediamo ora ^uali sono i fiumi prìnàpali dell'Eia- 
ropa, secondo i man ne' quali sboooano, e cominiàando 
da tramontana. 

Hel mar Bianco mettono In Duina e V Oneaa. 

Kel Baitiuo, la Tamea, la Neoa, la Dana, U Niemm, 
la Fistola e i'Oder, 

Nel mar del Nor<l, VEl7>a, il Veser, il Reno, la Mosa 
e il Tamigi che viene dall'Inghilterra. 

Nella Manica, la Smna. 

Nell'Oceano Atlantico, la Loira , la Garonna , il 
Miro, il Douro, il Tagì, la Guadiana. e il Guatlalqitivir. 

Nel Mediterraneo, YEbro, il Badano, VAma e il 
Tevere. 

Nell'Adriatico, il Po, V 4'ìiife e. la Piave. 
Nel mar Nero, il Daimbiu,' il Dnicster, il Nieper e 
il Dell. 

Finalmente in quel gran lago che vi ho detto e che 
si chiama mar C.isii'o, .-^boccant) il ^ol^/a, che fra i fiumi 
dell'Europa è il pili grande di tutti, e l' Ural ohe per un 
bel tratto ci fa da confine coll'Asia, 



vin. 



t.^l(alln. 

A mezzogiorno dell'Europa el spinge nel mare Medi- 
terraneo, piegando un poco verso acirocco, una bellit pe- 
nÌBOla lunga e stretta, che quando è per finire giù nel 
mure Ionio, ei apra hi due, e prende cosi una forma che 
8Ì rasaomiglìa veramente bene nd uno stivale. Questa è 
l'Itaiin, miei cari, la patria nostra, ch'io vorrei mettervi a 
tutti nel cuore, perchè non vi dimenticaste mai-di amarla 
per quanto vi dura la vita. 

Ora dunque siatemi attesti pìfi ohe miu , perchè dì 
tatte le parti della geografia nessuna ce ne può esaere 
necessaria per noi più dì quella che sono per insegnarvi; 
la geografia cioè del nostro paese. Di conoscere quello 
degli altri se ne potrebbe fare a, meno, se volete, ma il 
nostro poi no: e però anche se underemo un po' troppo 
per le lunghe, rimetteremo il tempo sbrigandoci di piìi 
quando saremo fuori dì CMa nostra. 

Intanto la prima oosa della quale vi voglio fare avver- 
titi sì è questa, che non tutta l'Italia è penisola; perchè 
« tramontana una bella parte, s'interna nel continente, e 
sono appunto ìd questa il Piemonte, la Lombardia e la 
Venezia, che avete sentito rammentare le mille volte: la 
penisola comincia un poco piò sotto: e questo lo jiotete 
vedere benìssimo a colpo d'occhio, guardandola sulla carta 
geografica. Ci sono poi le isole italiane, delle quali le più 
crandì •ìotìo la Sicilia, la Sardegna e la Corsica: cosicché 
l'Italia si può divìdere in tre parti principali, cioè: Italia 
continentale, Italia peninsulare, ed Italia insulare. 

A questo punto mi sentirei tentato dì mettermi a farvi 
l'elniiodellajiatrianostraedirvìcheè bella, che èilgiardino 
de!rKiiro|ia, clic un sole come lei non l'ha nessuno, ed al- 
tre corie che vi farebbero certamente piacere: ma e&tk 
megìio lasciarle dire agli altri. E poi, se è bella, che me- 
rito ci abbiamo noi, da metterci in superbia per questo ? 
A noi tocca feria grande, cari nùeì , grande e potente,^ 
perchè quei di fuori la rispettino un poco pìii che non han 
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fatto finora, che è stata per tanti secoli divisa, oziosa, po- 
vera ed avvilita da tutti. Ma ora, come Dio vuole, ò in- 
dipeodente ed una, e f^e non saremo ìnfìiigardi e diippoco, 
non può indugiar taiitoaripigliare il suo posto nel mondo. 
Da fare ce n' è dimolto, massime neiragricoltura, perchè, 
sebbene il terreno sia grasso e fertile, e produca d 'ogni ben 
dì Dio, pure in essa siamo addietro; specialmente nelle parti 
die restano pi& a mezzogiorno, dove è traecamtisaìnuu 

IX. 

Ceocrft9a flsica dciriteìla 

Hftpl e Gnin. L'Italia, come sap^fn gììi , è una 
peniayla : Ìl mare che la bagna p il 'ìj 'diterraneo, il 
quale lungo le coste piglia nomi diversi. D-ilhi [tarte 
di ponente, fin dove incomincia quel che è veramente 
la penisola, et chiama mar Ligustico ; di lì in giii fino 
alla Siùlia, dìoem mar Tirreno; a mezzogiorno mare Ionio, 
ed a levante mare >i(/rioii'co. Nel primo c'èil golfo di Ge- 
nova; nel secondo, sono i golfi della Spezìa,ai Gaeta, di 
Napoli, di Salerno e di S. Eufemia; nel terzo, quelli 
dì Squìllace e dì Taranfo ; nel quarto, quelli dì Man- 
freilonia, di Venezia e di Trieste. 

Htvfttl. Gli stretti d' It'Uia sono: Io stretto dì Bo- 
nifacio h-A la Corsica e la &irdegna ; il canale di Piom- 
bino fra i' Elbìi e ìe coste della penisola ; il £aro di 
Mesata che divide la Sicilia d>iU' Italia ; il canale di 
Otranto, pel quale l'Ionio si riunisce all' Adriatico. 

Isole. Ijs isole più grandi d' Italia sono tre : la Si- 
cilia, la Sardegna e la Cor.iim. Ve ne sono parecchie 
altre, ma più [licoolc Assai , disile quali basta rammen- 
tare VElb-i, la Ciipraia, Isr.lua, Cfijiri, Lipari, ^final- 
mente r Isola di Malta che resta più lontana di tutte 
H mezzogiorno, ed è posseduta dagli inglesi, come alla 
Francia appartiene la Corsica. 

Monti. Quando vi dissi dei monti dell'Europa, vi 
ricordate che rammenta fra gli altri anche le Alpi e 
gli Appennini 9 Sono queste due belle catene che ap- 
partengono all' Italia. Le Alpi ne circondano tutta la 
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parte conti Dentale da un capo all'altro, ed h&nno le piìi 
alte vette dell'Europa, che sodo U monte Bianco « il 
monte Rosa, ricoperti sempre da un anno all'altro <U 
neve. Gli Appennini sono una catena più base» ohe at- 
traversano quasi per il mezm tutta la penisola da cima 
a fondo. Per questo il -Petiiarca, nostro poeta antico» 
obiamò l' Italia 

0 bel paese 

Cbe Appennìn parte, il mai circonda e l'Alpe. 

"Eà il GiuBtS, poeta de! nostri tempi, facendola parlale 
sotto la figura d'uno stivale, disse : 

Dalla coscia eiò amo al tallone 
Sempre all'umido sto senza marcire; 
Tacconato di solida impuntura, 
Ho l'orlo in cima e in mezzo la costura. 

Neil' isola di Sicilia una catena dì monti , che si pos- 
sono dire un seguito dell'Appennino, va da levante a 
ponente e fli chiamano le Mudmiie : dal mezzo di esse, 
tlove l'altura ha nome Pizzo di case, una catena mi- 
nore si stacca e si dirige a scirocco fino al capo Pas- 
Saro, che è una punta di terra che si spinf^e in mare ; 
da quella parte. \j E'na, vulcano che già vi ho rani- 
nienlato, è staccato affatto dagli altri monti, e resta in j 
riva al mare a levante. La Sardegna e la Corsica sono i 
attraversate da. settentrione a mezzogiorno da una ca- 
tena di montii detta Sardo-Corsa, La vetta pììt alta è 
nella Corsica, e si chiama vionte Rotondo. 

Fiiinil> Le acque dell'Italia continentale sono me- 
nate al mare Adriatico da diver.^i fiumi ; ma più grande 
di tbifiti è il Po, che da ponente a levante la percorre I 
tutta: e poi ne vengono V Adige, la Brenta, la Piave^ 
il 'J'ai/liamento, l' Isonzo ed altri di minore importanza. 
— Le acque dell'Italia peninsulare, a causa dell'Appen- 
nino che o' è dì mezzo, parte scolano nel Mediterraneo, 
« parte nell'Adriatioo. Nel Mediterraneo d vanno per 
i fiumi Serchio , Arno , Tevere , Volturno ed altri più. 
piccoli: nell'Adnatko oe le portano il Savio, la Ma- 
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reeekia, ia Foglia, il Meteuroj il Trailo, il Smigro ed 
altri minori. 

I finim priacipalì dell' Isola di Sidlia sono 11 
Salso ed il iìume del Platani che vanno a mezzo- 
giorno, Ia Giarretla che finisce Del mare a levante, e 
il Termini a settentrione. Il Flumendosa e il Tirso 
sono in Sardegna; il Gola .e il Glavons nplla Corsica. 

IiushI. Neil' Italia continent-ale sono di bellissimi 
laghi , che rasentano le falde delle Alpi , cioè il lago 
Maggiore, di Lugano, di Como, di Garda e l'Iseo. 
Neil' Italia peninsulare sono il Trasimeno o lago dì 
Perugia, i laghi di Bohena, di Bracciano e di Celano 
che eì chiama anche Fucino. 

Le ìsole hanno pochi e piccoli laghi ; appena sono 
da rammentarti il l'anlana, il Lentini e il Gurrida in 
Sicilia. 

Prodotti. Dei prodotti della terra è molto ricca questa 
nostca patria; e se noi fossimo più. attivi ed indnstriom chi 
8a mai qaanto ne potremmo ri^vare. L' Italia contineo- 
tale h grassa e fertile di ogni ben dì Dio, e ci vengono 
a meraviglia il grano, il riso, il lino, la canapa, la vite, 
il gelso, e ci sono pasture estesissime per i buovi e le 
pecore. La parte supcriore delia penisola non festa ad- 
metro, specialmente io vino ed in olio ; ma ci sono 
molte paludi e per un gran tratto lungo le coste vi do- 
mina la malaria. La parte di mezzogiorno è più ricca 
die mai, ed oltre i prodotti rammentati qui sopra, gii 
aranci ed i limoni ci EOno a boschi, ci cresce bene Ìl 
cotone, la canna dello zucchero ed anche l'albero della 
cannella e la palma. Abbiamo ricche cave di ferro, di 
rame, di piombo, di pietre e marmi bellissimi. In Si- 
cilia sono le più ricche cave di zolfo che abbia 1' Eu- 
ropa. Ma giova ripeterlo, fanciulli miei, la natura per 
noi pare che abbia fatto tutto, ma noi "coll'opera nostra 
non l'aiutiamo quanto sarebbe neceSBario, a per(»ò siamo 
molto poveri in confronto di altri popdB dell' Europa , 
«ebbene non possano vantare esM terre fertili e ricche 
come le nostre. Ma essi in scambio lavcoano dimotto , 
e noi stiamo dinoolto a vedere. 

CionSoE* L' Italia continent^e eon&ia a ponente 
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eolla Francia, dalla quale è divisa dal fiume Varo e 
dalle Alpi, che in quel tratto si dicono Alpi ocviden- 
tali; a settentrioue colla Svizzera e coll'Austria, ed a 
levante parimente coll'Austria. Su tutto il confine sono 
le Al[ii , poste dalla natura come una graa muraglia 
a difesa della nostra patria. Ma i monti non fanno 
nulla, 8C mancano il valore e le vìrtii cittadine. 

X. 

(-«ogpann polKlcn d'Knlla. 

Gli abitanti d' Italia e delle sue isole, che arrivano 
quasi a 27 milioni, non sono soggetti tutti ad un me- 
desimo governo ; e per questo rispetto si divìde in sette 
parli, che sono: 1° il Regno cC Italia : 2," h Provincie , 
soggette al Papa : 3" la Repubblica di S. Marino : 
4° l' Jtalia Francese : 5*' VItalia Svizzera : ft" l'Italia Au- 
strìaca : 7° /' Italia Inglese. Ora vediamo queste partì 
ad una alla volta, facendo voti che venga un tempo, olle | 
tutte sìeno riunite nel solo regno d' Italia. 



Regno d' i 

Di tutta l' Italia dello otto parti sette compongono 
il regno italiano, che ha una popolazione di quasi 25 mi- 
lioni. Il governo è monarchico costituzionale, la reli- 
gione dei più è la cattolica; ma poi ognuno è libero di 
professare quella che più gli pare e piace. capitale 
e oggi Firenze , ma dovrebbe esser Roma. 

Tutto il regno si pub divìde» in tante contrade | 
come appresso': 

Nella ITALIA CONTINENTALE sono il Piemonte , la j 
Liguria, la Lombardia e la Venezia. 

1. 11 Piemonte ha Torino per capoluogo, che ha | 
ISO mila abitanti, e le 9ue citt^ principali sono Aosta, ' 
Ivrea , Cuneo , Asti , Alessandria , Casale e Novara. \ 
L'agricoltura di questa provincia è molto innanzi, oi sono . 
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belle pnitene , TÌstde, e vi vengono rigoglioai ■ ^elsi .e 
le viti. Le miaieie danno rame, ferro e piomlio in ab- 
bondanza. Gli abitanti sono laboriosi, dì proposito, q 
bravi soldati. 

2. Lii Liguria resta sul golfo di Genova ed è se- 

F arata dal Piemonte jigi' un tratto dalle Al[ii, e per 
altro dati' Appennino. La sua cittfi principale è Ge- 
nova cbe fa 130 mila abitanti, ed è an);he il porto [uti 
mercantile .ohe abbia iTtalìa: più a ponente ai trova il 
porto di Savona, ed a levante quello mìtitarè delle Spe- 
aa. Il terreno sarebbe sterile, ma per la industria degli 
abitanti è diventato come un giard no di olivi, d'agrumi 
e di vitij in specie quella parte che resta a ponente 
di Genova. Gli abitanti sono bravi marinari , e nelle 
cose di commercio molto accorti e sottili. 

3. La i^oisiitrcftii è separata dal Piemonte dal Ticino, 
ohe è un fiume cbe porta le acque del lago Maggiore 
nel Po : la sua cittk principale è Milano con 200 mila 
abitanti, e poi ne vengono Mantova, Brescia, Cremona, 
Bergamo, Pavia e Lodi. La Lombardia è il paese più 
fertile d' Italia, e c' è grande riccliezza di gelsi e dì pra- 
terie, dove allevano numeroso bestiame. I suoi laghi 
sono molto pescosi: e ie miniere danno ferro, rame e 
vetriolo. Milano è la più ricca città d'Italia. 

4. Li y»nezia che va dal Miacio all'Adriatico ha per 
cfCpoIaogo Venezia che fa 150 mila anime, ed è un porto 
molto ricco ed una delle più bolle citt!i del mondo : poi 
ne vengono Padova, Verona, Vicenz:i, Treviso, e Udine. 
Il terreno è fertile come la Lombiir.lia, -^.ilvo iires^o le 
coste dell'Adriatico dove i fiumi impalnd^iuo. Fanno 
buone raccolte di grano, e lavorano bene la seta, la lana 
ed il criatallo. 

L' ITALIA PEKiNSDLATtE comprende r Emilia, la To- 
scana, le Marche, l' Umbria e le provincie Napoletane, 
1. Jj' Emilia si compone di quelli che prima sì chiama- 
vano duciti di Parma e di Modena, e delle Komagne. — 
Il Modenese ha. per capoluogo Modena con 38 mììa abi- 
tanti, e citth principali Keggio c la Mirandola — II Par- 
mmse ha per capoluogo Parma con 40 nula abitanti e. 
dttà prìnotpale Fiacenza. — Le Romagne brano pei ca- 
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Silùogo Bologna che fa 90 mila abitanti, e città principali 
etrara, Forlì, Ravenna, Imola, Faenza e lìimlni. Il 
paeae è montuoso, ricco dì pascoli, bosclii, vigneti e fer- 
tili campì. Nel bolognese vìen bene la canapa : sul mare 
flono le mioidiali paludi di Comiicchio. IìB iQÌDidre 'vi booo 
rieohe di buoni marmi, e son famosi nel mondo c^iieUi 
Massa e Carrara, specialmente per fare le statue: nep- 
pure vi mancano dì ferro, di rame e di pale. 

2. La Toscana posta tra l'Appuuiiino e il Mediter- 
raneo, salvo una piccola stiisciii d:Ula parte dell'Emilia, 
ha per capoluogo Firenze che fa 140 mila abitanti, e 
per eittJi principali Livorno , Pisa , Lucca , Siena , 
Arezzo , Piatoia , Grosseto , Prato e Volterra. La 
Toscana è un paeae molto ridente, dove fanno ameno 
contrasto il monte, il colle e il piano. Grasso e fertile è 
il terreno, salvo le paludi in riva al mare, dove domina la 
malaria; ma per l'industria degli abitanti non sta alla 
pari colle provincie dell'Italia continentale. Le vita e gli 
ulivi vi sono ben coltivati e danno buon frutto. La paglia 
da cappelli non ai trova altro che qui. Ha la Toscana ric- 
che miniere dì marmo, d'alabastro, di rame e dì ferro. 
Presso Volterra sono le saline, e non molto lun^ dì ^ jil 
borace dì Montecerbolì, ohe è un sale tanto uopecato 
nelle manì&ttuie. 

3. itf Marche soo* dalla parte dell'Adriatico, comin- 
ciano sotto Rìmini e finiscono al fiume Tronto; Ancona, 

. bel porto sull'Adriatico con 36 mila abitanti, ne è II capo- 
. luogo, e poi ci sono da rammentare più specialmente 
Uroiao, Pesaro, Macerata, Fermo ed Ascoli. Il terreno à 
ben coltivato, dìi vino e buone raccolte di granaglie. I 
marchi^ani sono molto industriosi , d'indole buona, ma 
piuttosto risentiti. 

4. L' Umbria rimane a scirocco della Toscana, ha per 
capoluogo Perugia di 20 mila anime, e per cittii principali 
Spoleto, Foligno, Nocera, Todi, Assisi, Narni e Terni. 
Quanto al terreno si assomiglia molto alla Toscana, e così 
nei suoi prodotti. 

5. Le Provincie del Napoletano , che pigliano 
tutto il mezzogiorno della nostra penìsola, hanuo per ca- 
poluogo Napou, ohe fa 420 mila abitautij e (ùttk piìncijuli 
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Campobasso, Sulmona, Benevento, Pozzolì , SotrentOi 
Capua, Crotone, !FoggÌa, Manfredonia, Barletta, Bari, 
Taranto, Otranto e Lecce. Quanta ricchezza di prodotti 
vi sarebbe in queste provinole, se gli abitanti, specialmente- 
quelli delle campagne, fossero meno dediti alt' infame 
brigantaggio e più industriosi e non vi fosse tanta man- 
canza di strade a mettere iu comunicazione fra loro ì di-- 
Tersi ^aesi l Yì si trova quanto nelle altre ^iti d'Itatia^ 
e poi i prodotti dei paesi caldi. Gli arima e ì. limom d 
sono a boschi, e ci provano benÌBÙmo il cotone, la canna 
di zucchero e Ìl tabacco. Buone coltivazioni sono nelle- 
parti più vicine a Napoli. Le pecore vi danno una lana, 
eccellente, e di molto pregio vi sono i cavalli. 

Dkll'italia insulare appartengono al regno italiano- 
la Sicilia, la Sardegna, l'Elba, di faccia alle coste della 
Toscana, ed altre isole più piccole. 

Ii3 Sicilia di 2 milioni e 200 mila anime è la più impor- 
tante delle isole del Mediterraneo : la ^ua cìttk principale 
è Palermo con 186 mila abitanti; poi viene Messina che 
ne ha 60 mila, e quindi Catania, Siracusa, Acireale, Mar- 
sala, Sciacca, Trapsini, Milazzo e ^Monreale. La Sicilia 
manca allatto di strade, ma Li sua fertilità è prodigiosa, 
e le viti e il grano vi vengono con nulla. Limoni, aranci, 
cotone e o^ni cosa più che nel Napoletano: ma lavorano 
poco gli abitanti, e per questo, specialmente nell'interno» 
xoDO molto poveri. 

Vioino alla Sicilia sono altre isole più piccole, come le 
isole dì Zìipari, le Egadi, Ustica e la Pantellaria. 

La Sardegna resta nel mezzo del Mediterraneo, e 
sebbene sia grande quasi quanto la Sicilia, fa a quattro 
volte meno di abitanti. La sua città principale è Cagliari 
che ne ha 30 mila, e poi viene Sassari : le altre non me- 
rita ìl conto rammentarle, perchè piccole e poco abitate. 
Il paese è fertile ma poco coltivato, ed in molti posti, 
specialmente lungo la costa del mare, vi domina la mala- 
ria. Gli agrumi vi vengono belli e vegeti come in Sicilia. 

A settentrione della Sardegna sono gli scogli della 
Maddalena, che importa rammentare, perchè fra essi À 
l'isola di Caprera dove sta U Garibaldi 

'L'Mlia fa parte di annumero d'isole ohe A dice Ard-^ ' 
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pelago toscano; es^a i'* la maggiore, produce buon vino 
ed ha miniere! di ferro di prima qualità. I! capoluogo del- 
l'iaola ò Portoferraio che non fa altroché 3900 abitanti. 
JVccanto vì sono la Capraia e la Pianosa, e più su a tra- 
montana la Gnrgona, che appena sarebbero da rammen- 
tarsi, se non fossero tunto prossime all'Italia. 

Nel {^olfo di Napoli sonn le tre piccole ìsole d'Ischia, 
di Precida e di Capri; e Dell'Adriatico ce ne sono cinque 
anche più piccole dette Isole ài Tremiti. 

2. 

Slato del Pap». 

Propriamente lì aullo stinco dello stivale c'è una pic- 
tMlft parte della penisola che non è ancora dei fìegno 
d'Italia, rad sta sotto l'obbedienza del Papa. Roma, che è 
la capitale di questo piccolo stato, risiedo sul Tevere e fa 
quasi 200 mila abitanti : le altre oittH di quahilie impor- 
tanza sono Civitavecchia, Viterbo, Velletri e Prosinone. 
La popolazione di questo resticciuolo del regno sacerdo- 
tale in Italia è di 684 mila abitanti. L'indiiatrìa e il com- 
mercio vi sono in oondìzioni miserabilissime ; e ragrìool- 
-tnra quasi in assoluto abbandono, cosicché vi ai vedono 
immense campagne inoolte e deserte, e la malaria vi man- 
tiene la moria, affetto dì un governo contrario ad ogni 
lÙTÌle progresso. 

3. 

Ea Bcpnbbllc» di Sim Hirlno. 

Di là dall'Appennino, dalla parte del mare Adriatico, 
è sul monte Titano la piccola repubblica di S. Marino, 
che fa appena 7 mila anime. San Miirino con 1000 abi- 
tanti ne è la capitale e res';i in vetta del monte. Gli 
altri stanno per la campagna ed in tre piccole borgate. 
E' una repubblica microscopica, che pure conta 500 anni 
di vita. 
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Dalla parte di ponente l'Italia continentale finirebbe 
al piccolo fiume Varo, che acende giii dulie Alpi e finisco 
in mare poco lungi da Nizza: ma la Francia comincia 
prima di questo confine e arriva fin presso a Venti- 
mislia, e ooA possiede un territorio italiano ohe fa da 13& 
aàh abitanti. La <àttk prìndpale è Kizza, poi .'rìene .Vìl- 
lafranca e poi Monaco, tutte e tre sul mare. 

Oltre questa provincia di terra ferma, la "Francia pos- 
siede in Italia anche l'isola di Corsica, la quale fa 250 
mila abitanti. Aiaccio dove nacque Napoleone I è il ca- 
poluogo della Corsica, ma la città piìi importante è B&~ 
stàa con 19 mila abitanti: sono pure da rìcordarai Corte 
e Bonifazio. Il suolo è fertile e da'olio, vino ed agrumi: 
ma le rioohezze principaU sono i bosdiì e le miniere dì 
marmo e di ferro. 

5. ■ 

Italia StIzzci'b. 

A tramontana dell'Italia continentale, fra il Piemonte 
e la Lombardia, c'è di qua dalle Alpi un paese montuoso 
traversato dal fiume .Ticino, obe fa parte della Svìzzera, 
e si chiama il Cantone del Tieino. La popolazione passa 
di poco i 100 mila abitanti, e la aua città principale è Lu- 
gano che ne fa appena 5000. Sono pure da rieordarai Lo- 
camo e Bellinzona. II popolo ìì industrioso, specialmente 
nell'agricoltma, c commercia in cacio, bestiame e seta. Il 
cantone svizzero dei Gngioni si stende anche sul ooati- 
BflDte italiano, ma per poco e con una popolazione di IS 
mila abitanti. Il luogo principale da questa parte è Vioa 
Soprano. 
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6. 

Italia Austriaca. 

L'AuHfcrìa possiede ancora in Italia alcune provincie, e 
sono il Trentino e il Governo del Litlorale. 

Il Trentino resta a settentrione del Iago dì Garda ed 
ha per capoluogo Trento e poi le pìccole città di liovereto, 
Brespanone e Bolzano. La popolazione è di poco piìi 
che 500 mila. Vi sono molti olivi, gelai, viti e miniere 
di ferro e di rame. 

Il Goverm del LUtoraìe è quella parte italiana dì . 
là dairieonzo che si stende sulla costa onentale doII'A- 
driatìco fino a Fiume sul golfo di Quarnero. La parte 
principale è la penisola d'Istria, e la città piìi importante 
di tutte è Trieste, che fa 70 mila abitanti e risiede in fondo 
al golfo del medesimo nome. Le altre città più di conse- 
gaenza sono Capo d'Istria, Fola, Grorizìa e Gradisca. 

r. 

Italia Inglese. 

"Li Italia Inglese si compone deU'isola di Malta e di 
due altre isolette, Gozzo e Cornino, che sono 11 presso: 
in tatto nna [wpolazione di 150 ndla abitanti. Malta ha 
ano à(à primi porti del mondo, e di lì ten^no gl^glesi 
molta padronanza nel Mediterraneo. La città principale 
è k Valletta. 

Qui finisce, fanciulli miei, quanto volevo dirvi della 
geografia d'Italia. Ci sarebbe stato da dire di più; ma 
per voi che siete ancora piccoli mi paro che basti. Ba- 
date di non ve la dimenticare; e, quel che preme, pro- 
curate di non dimenticarvi mai die ancora ci sono delle 
parti che non sono comprese nel regno italiano. Poca 
cosa, ma ci sono; ed io invidio cui toccherà di far tutto 
un capitolo, scrivendo la geografia della patria nostra. 
Un nostro poeta faceva già dire queste parole alto Sti- 
vale, intendendo per esso l'Italia che ne ha la figura: 

Se volete rimettermi davvero^ 
Fatemi, con prudenta e con amore, 
Tutto d'na pesio e tutto d'un colt^ 
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Il Portogallo. 

Questo piccolo regno resta nella parte occidentale della 
penisola di Spagna ed è biignato dal mare Atlantico. La 
popolazione è di 4 milioni ; il terreno è fertile quanto si 
può dire, e gli aranci e J i vini del Portogallo sono famosi 
per tutto: ma lavorano poco e però o'è dimolta mìserìat 
la capitale è Lisbona, buon porto con 250 mila abitanti, 
ma soggetta a spensi terremoU; e poi ci sono Oporto, 
Coimbra, Evora e Sraga. I suoi fiumi principali sono il 
Mim, il Duero, il Tago e la - Guadìtaut^ I>ei monti basta 
rammentare la Sierra d'Esirella. 

XIL 
La Spagna. 

Levato il Portogallo, quel clierimnne della penisola ispa- 
nica forma il regno di Spagna, che fa quasi Ì6 milioni di 
abitanti, ed è bagnato dal mare Atlantico e dal Mediterra- 
neo, Chiedete e domandate, nella Spagna ci nasce ogni 
cosa, vino, olio, aranci, pe])e e la canna d! zucchero. La 
uatura ha fatto tutto per lei; ma i suoi abitanti l'aiutano 
poco, e cosi non rende quel che potrebbe. Fra gli ani- 
mali rammento i meritti che sono delle pià belle pecore 
del mondo, ed i cavalli di razza araba, che ce ìie sono 
tanti in una sua provincia chiamata Andalusia. — La 
capitale è Madrid con 200 mila abitanti: altre citt^ di 
molta conseguenza sono lìarctllona, Cadice, Malaga e 
Corogna, sul mare; Siviglia, Granata, Cordova, va- 
lenza e Toledo , nell'interno. — I suoi fiumi principali 
sono il Mino, il Duero, il Tago, la Guadiana e VEbroi 
monti, i Piremi, il Guadarrama e la Sierra henada. 

Sul pendio meridionale, dei Pirenei^'^e &Bno di odo- 
fine fra la Spagna e la Francia, à la piccola RejndMiea 
di Andora. Sono 15 mila abitanti che vivono di agri- 
coltura, delle- miniere e del taglio delle foreste. La ca- 
pitale è Urgel. 
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Iiit Cirecii). 

A levante d'Italia, fraTIonio e l'Arcipelago, sì trova 
il regno di Grecia, dio fa un niilloue e 300 mila abitanti. 
Sì compone di tre partì distinte: !• delia continentale, 
che si chiama Livadia, a tramontana; 2. della penisola 
dì Morea, rinnìta alla prima dall'ìatmo di Corinto, a mez- 
zogiorno; 3. delle ÌBoIe. Tutto il paese è molto montuoso, 
nè ^ran cosa fertile, salvo le ìsole. Anche l'agricoltura h 
addietro; ma sono poco pììi di trent'annì che la Grecia è 
liberà dai turchi, e la libarti e rindipendeza non han po- 
tuto portarvi ancora ì loro fratti. Le ìsole principali sono 
queste: Corfù, Cefalonia e Zante, nel mare Ionio; Ke- 
groponte e le Cìcladì, che sono un gruppo dì 25, nel- 
rArcipelago. La capitale è Atene che fa 40 mila abitanti, 
e quindi c: sono Missolungi, Lepanto, Patrasso, Navar- 
rino, Napoli di Romania e Negroponte tutte ìb riva al 
mare. — Il fiume principale è il C^sù, ed i maatà BÓno 
ùn seguito della catena £II<m'ca che fonna, fra gli tdtrì) 
il Famoso e VElicona. 

XIV. 

Il» TureblK Barapea. 

Ta Turchia Europea, che dall'Adriatico e dall'Ionio 
Ta fino al mar I^ero, non è altro che una parte dell'antico 
impero Greco, e si chiama cos'i perchè l'Europa comporta 
ancora di avere i Turchi in casa sua. Sarebbe un paese 
d'incanto, ma conquel governo non sì progredisce, e non vi 
possono fiorire nè le arti nè il commercio. La popolazione, 
che è 16 milioni , languisce in una grande miseria che ò 
l'unico retaggio dei popoli schiavi : cosicché, sebbene 
il clima sia buonissimo e sano, ogni tanto ci fa strage la 
morìa. Il terreno dà d'ogni cosa, e ci sono miniere d'oro,, 
d'argento, di rame e di bellisaimi marmi. — La capi- 
t^e dì questo impero è Costantinopoli, che rimane Ballo- 
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atretto ilei medesimo nome ed ha 600 mila abitanti ; sono 
buoni porti Varna sul mar Nero, Gallipoli allo stretto 
dei Dardanelli e Solonioa : delle attà, dentro terra sono 
da ricordarsi Adrìanopolì, Qianiiia, e Larissa. 

La Moldavia, capitale lasBy, la Yallaccliia, capitale 
Bukareet, la Servia, capitale Belgrado, tre regioni a tra- 
montana, non spettano a questo impero che come prin- 
cipati Tassali!. 

Anche il Montenegro , piccolo paese montuoso in 
riva dell'Adriatico, è legnto alla Turchia con una spe- 
cie di vassallnggìo. 

Il iiumo ])rincipalo della Turchia è il Danubio, che 
va a finire nel mar Nero ; quindi ne viene ìa Maritza, 
che mette ne IT Arcipelago. I monti sono Ì Balcimi, che 
vanno da ponente a levante, e le Alpi Elleniche, che 
si dirigono a mezzogiorno a trovare il regno dì Grecia. 

XV. 

Francia. 

Nella parte centrale dell' Europa, in quella che più 
si spinge a ponente sull'Atlantico, è posta la Fi-ancìa, 
che è un impero di 37 milioni, ed uno degli stati più ci- 
vili e potenti del globo. A mezzogiorno è bagnata an- 
cora dal Mediterraneo. Di prodotti è ricca, e l'agricoi- 
tara vi fiorisce quanto mtù, e nehumo granaglie, vini 
e tatto che può esseE boono ai bieogni dell' uomo. Dì 
miniere scarseggiano. L'industria e il commercio vi 
sono attivissimi, e per le cose di moda non c' è chi gli 
arrivi. La capitale e Parigi con un milione e 800 mila 
abitanti,, SullAtlantico ha i porti dì Calais, di Cher- 
burgo, di Nantes e di Bordeaux; sul Mediterraneo 
ha Tolone e Marsilia. Le citlU principali dell'interno 
sono Lilla, Versallia, Strasburgo, Lione, Orleans, 
Santo Stefano e Avignone. — I suoi fiumi di più 
importanza sono la Senna, la Lnira, e la Garonna che 
finiscono nell'Atlantico, e il Rodano che finisce nel 
Mediterraneo. — Lalla parte di Spagna sono al con- 
fine i monti Pirenei, da quella d' Italia le Alpì^ e U 
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monte Giura dalla Svizzera. Nelle parti di settentrione 
il territorio francese è quasi tutto pi&De^ante , salvo 
le Ardenne, monti poco elevati preBSO il conmie col Bdg^o. 

XVI. 

I Paesi Bassi. 

I Paesi Basai giacciono a tramontana della ^Francia 
ed hanno le coste a ponente e tramontana sul mar del 
Nord. Il nome lo pigliano dalla natura del terreno, clie 
sì stende in pianura poco sopra al livello del mare, ed 
in alcuni luoclii è anche più basso; cosicché per non es- 
sere allagati, nan fatto quei popoli lungo le coste degli 
argini, che non si sa neppure quanto possono esser co- 
stati. Vi sono molti golfi e canali, e levato il vino e 
poche altre cose che nascono in paeai caldi, v' è tutto 
ciò che richiede per suo bisogno la vita umana. Monti 
non ve ne sono, ma si fiumi belli e navigabili, principali 
il Reno, la Mosa e la Schelda. Gli abitanti sono colti, ìn- 
duBtriosi e dediti al traffico; buona gente ed amano la pt^ 
trìa quanto si può dire. Tutto il paese » dinde . nel 
due regni del Belgio e dell'Olanda. 

II Belgio piglia tutta la parte di mezzo^omo, ha 
quasi 5 milioni di abitanti, e per capitale £ruxeUes,'olie 
ne ha 2if0 mila. Sul noare ha le città dì Anversa ed 
Ostenda, e nell'ìtitemo G-and, Lieg^, Bruffea,'Tonniay, 
Mons ed altre di minore importanza. I oel^ parlano 
il francese ed in religione sono quasi tutti cattolici. 

Ij' Olanda giace fra l'aspetto settentrionale ed occi- 
dentale dei Paesi Bassi, fa 3 milioni e 500 mila abi- 
tanti ed ha per capitale Amsterdamo, che ne conta 
"250 mila. Oltre Amsterdamo , su! mare ha Rotter- 
damo , Fleasinga , ITelder e Zaardam ; nell' interno 
Aia, Utrecht, Leida ed altre minori. Parlano l'olandese 
che è come un dialetto tedesco, ed in religione sono 
crisbiani di una setta protestante. 



XVII. 



■jA Co nrcdc razione Svizzera- 
Fra la Francia, l' Italia e la Germania è la Confedo- 
razione Svizzera, tutta compresa in nn paese bellÌBsimo, 
per monti , ktghi , fiumi e vallate che fa la delìzia dei 
TÌa^atorì. E uno stato che si compone di 22 piccole 
repulìbliche dette cantoni , che sono legati insieme col 
patto di aiutarsi a vicenda, e formuno tutti in questa 
maniera quel che si dice una repubblica federativa. Gli 
abitanti sono 2 milioni e mezzo, e le città principali sodo 
Berna, Lucerna, Zuri^ro, Ginevra e Basilea; tutte di poca 
popolazione, chè la maggiore, che è Ginevra, arriva ap- 
pena a 30 miU. — 1 suoi monti «ono diramazioni delle 
Alpi, come le Alpi Grisecd il monte Krìspalt. 1 fiuTai 
principali sono il Heno ed il Rodano che vi hanno l'ori- 
gine. In religione ci sono calvinisti e cattolici; e secondo 
ì cantoni vi si parlano la lingua tedesca, francese 
italiana. 

XVIIL 

Qneeto impero di una popolazione di 32 milioni di abi- 
tanti risiede nel centro dell'Europa, ed hi per capitale 
Vienna che ne conta 500 mila. All'intorno si trova la 
Kussia, la Prussia, la Svizzera, la Baviera e l'Italif^ e sì 
compone di provincie svariatiesime per clima, Uugna, co- 
stumi e religione. L'industria e l'agricoltuni vi aono in 
molto prof pero stato; ed hanno buone miniere d'oro e d'ar^ 
gentu, ma piii specialmente di ferro, di rame e di- mer- 
curio. Grandissime vi aono le foreste. Sull'Adriatico, oltre 
quelli rammentati , dove vi parlai dell' Italia Au- 
striaca, ha i piccoli porti di Spalatro, lìaguaa, Cattiro ed 
altri di minor conseguenza; nell'interno, dopo Vienna, 
ha Praga, Pest, Buda, Presburgo, Cracovia, ed altre mi- 
nori città. I ftumi sono il Danvhio, l'Elba, il Dniest^r, e nel 
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^misumo loro tratto di coreo miche VOder e la Vistola^ 

I inoDtà le Alpi con alcune diramazoni, i Carpazi ed 
! Sudeti. 

XIX' 
La Germania. 

Giace la Germania nell.i parte più centrale dell'Europa^ 
ed è tagliata da varie diramazioni di montagne che ven- 
gono dalle Alpi, le quali verèo ^etteotrìone si abbassano 
sempre, cosiccliè k parte settentrionale non è nitro ch& 
una vafta pianura, che finisce sulle coste del Baltico e 
del mar del Kord. Vi sono vaste foreste e terreni ben 
coltivati che proilucono di op;ni cosa, ma Specialmente 
canapa e lino. La biignano molti e grandi fiumT,,e piìi di 60 
navigabili. 'La Germania si divide in due grandi partj, 
che sono la ConfedeTaziane del Nord con 29 milioni di 
abitanti, e la Confederazione del Sud, che ne ha 8 milioni 
e 500 mila. Quelli del Nord in fatto di religione Ì piii 
sono cristiani protestanti; C|ueUÌ del Sud sono cattolici. 

II governo è per tutto co-tÌtvi/.ii)nalc. 

La CoNFEUKRAZJOJiE j>i:l NuliD si compone di 22 
stati, a capo de 'quali è la Prussia, più grande di tutti, e che 
sola fa 23 milioni; dopo ne viene il regno di Sassonia, 
che ne ha 2 milioni e 300 mila ;.gli altri sono piccoli stati 
dì poca popolazione, e basta rammentare i principali, 
cioè i granducati di Medcmburpo-Scheveiin, di Oldem- 
hìirgo e di Sa ssonia- Weimar : i ducati dì ^B/mwsjpìcà, dì 
AiìhaU e tre che pigliano il nome dalla Sassonia : poi Ìl 

Srincipato dì Lippe- Detmnld, e finalmente le città lìbere 
■ Amburgo, Lubccca e Brema. 
Il Regno di Piiissia ha per capitale Berlino che fa 400 
mila abitanti, ed è anco capitale di tutta la Confederazione 
del Nord. I suoi porti principali sono Danijca, Coni- 
sberga, Stettlno; e le città interne sono Brealavìa, Fosen^ 
Magdehiirgo, Postdamo, Francforte suU'Oder, S^nno* 
forte pul Meno, Annover e Gottinga. 

Il Regno di Sassonia ha Dresda per capitale con lOO 
mila abitanti, e poi è famo.'^a Lipsia pei le tante ettimpe- 
rie e botteghe di librai clie ha. 
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Della CoNFEi>EBA.ziONE DEL SuD lo Btato pHncìpafe 
è il r^ao dì Bavienii ctie &rda 4 milioni e 700 mila aM- 
tantì, e la sua ca[HtalB è Monaco cbe ne fa 95 mila. Ha 
quìadi le cittk assai importanti di Nuremberga, Augusta 
e Eatiebona, Gli altri stati sono il regno di IV artemJ)eTg, 
con una popolazione dì 1 milione e 700 mila abitanti; la 
fina capitale è Stuttganla : il granducato di Badan, capi- 
tale Caisruhe, quello di Assia, capitale Darmstadt, ed il 
principato Licktenstein che fa solamente 7900 abitanti. 

I fiumi più grandi della Germania sono il ÌVexer, l'Elba, 
il Reno, la Vistola e VOder; ì monti molte diramazioni 
delle Alpi, come lio detto giìi, e principali lo Selva-Nera 
« V Odetnoald. 

XX. 

Iie Isole BrUaimIvIiv. 

A tramontana dell'oceano Atlantico , e rasente alle 
-coste della JFraneìs, sono alcune isole, dette Isole Britan- 
niche, e formanti insieme il regno d'Inghilterra, con una 
popolazione di 28 milioni dì abitanti. Ilue dì queste, la 
Gran Bretagna che resta a levante, e l'Irlanda a ponente, 
sono le più grandi che abbia l'Europa, e la prima è gran- 
dissima : le altre sono di poca importanza, e b&sta che 
lammentiamo ((uelle che restano verso settentrioné; cioè 
le Ebridi, le Orcadie S/ietland. La Gran Bretagna si di- 
Tide in due parti ; V Inghilterra propria a mezzogiorno , 
e la Scozia a settentrione ; sicché questo regno si com- 
pone dì tre parti principali : 1. "L^ Inghilterra che hi per 
capitale Londra, cìttìi di 2 milioni e 800 mila abitanti : 
2. La Scozia, capitale Edimburgo con 140 mila: 3. Vlr- 
landa, capitale Dublino con 300 mila. 

È ringliilterra Ìl paese più commerciante, più indu- 
Btrioso e più ricco del mondo. In ogni maniera di lavoro 
grìnglesi vanno avanti a tutti ; ed anche nell'agriooltura 
hanno saputo far tanto bene, che quantunque u terreno 
non vi sia ^n cosa fertile, pure nessuno altro è cosi bea 
ooltìvato in Europa, né rende fruttoquanto quello: e tutto 
<àh hanno ottenuto a forza dì aoìenza e di iavorol Haou» 
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ricche miniere di ferro, di stagno e rìcchisBÌme di carbon 
foBsile. Nell'allegamento del bestìnaie Beno fimwsi ; basta 
dbe cavalli inglesi che son tanto in grido, e d^ hm 
eccellete che ricavano dalle loro pecore. 

Fer potenza marittima non c'è nessuno che possa stare 
a petto airinghilterrii ; e nell'arte di governo può inee- 
gnare a tutta l'Europa. Gente di carattere sono gl'Inglen; 
e però han potuto acquistar taota potenza ìn tutte le 
parti del mondo: figuratevi che nelle Indie solamente, che 
è un paese dell'Asia, hanno ridotto sotto Ìl loro impero 
una popolazione di eopra a 150 milioni d'anime ! 

Londra è la capitale del regno, ed è la cittìi più grande 
e piii commerciante del mondo ; e sebbene posta assai adi- 
dentro Bulle rive del fiume Tamigi, è un porto grande e 
comodo: poi fra i porti ne vengono Port^mout, Plymout, 
Bristol, Liverpool, Newcastle, Edimburgo e Dundee nel- 
l'Inghilterra propria e nella Scozia. Dublino, Limerik e 
Cork sono nell 'Irlanda.Fralecittà inteme le principali sono 
Manchester, Leeds, Greenwìch, Yorch e CÀford nell'In- 
ghilterra propria ; Glaseovia, PaÌBler e Perte nella' Secr- 
eti; SonieidlleQ nell'&laiida. — Ifianù prinnindi sono 
il Taralgi, la Savema e la T^ed che divìde la; Scena 
dall'Jjtj^bilternu — Dei monti basta ricordare i Gr<i7^>iam 
in &KHUbi ed i Haaatì fra la Scoran e l'Inghiltraro. 

XXI. 

I.» nnnlmarea. 

Dfdle coste della Germania sì spinge nel mare del 
Nord una penisola lunga, piana e stretta assai, ohe par 
tenti di andare ad iiit-a^trarsi nelle coste meridionali della 
penisola di Scantlinavia. ìl la penisola AeìVJutland, che 
con alcune isole li intorno d;illa parte di levante, principali 
Seeland, Mania e Laalnnd, forma il regncfdi Danimarca; 
il quale ha 2 milioni e 700 mila abitanti, retti a governo 
oostìtudonale, e luterani in religione. Il clima della peni- 
sola non è bnoDO, e neppure fertile il terreno, se non 
lungo le coste : ma sono fertili e popoiatissime le isole. 
Xa capitale Copenaghen ha IdO mila abitanti, eridede 
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suU'iaola Seeland : qaindi ne vengono Ehenoer Bullo 
stretto del Sund e Flensburgo nella parte più meridio- 
nale della penisola. — Fiumi e monti non ce ne sono 
in questo regno di tali, che metta il conto fame parola. 
Ma bisogna rammentare l'Islanda, isola clie resta lon- 
tano su dove finisce il mare del Nord e comincia l'O- 
ceano Glaciale. Essa è montagnosa ed ha l'Ecla che è 
uno dei vulcani principali dell' Kiiropa , e poi sorgenti 
mim^roae Ùx acqua caldai e bollente. Gli abitanti sono da 
60 , yivoaa del bestiame e della pesca, e non c'è fra 
loro qpaù nesBuho die non BBppia leggere. Il capoluogo 
è R^ìdavick' sulla costa di. ponente e fa 600 anime. 



Svezia e IHorrcsIa o Scandinavia. 

Dalla parte orientale del settentrione dell'Europa si 
stacoa una penisola molto grande , e viene giù diretta 
Verso mezzogiorno, come a separare il mare del Nord dal 
Baltico. Questa penisola forma il regno dì Svezia e Nor- 
vegia. Ija Svezia resta a levante sul Èaltico, e la Norvegia 
dalla parte opposta, c a tramontana sul mar del Nord e sul- 
l'Oceano Glai;i;tle a,rtico. Una catena dì monti detti Scan- 
dinavi attraversa la penisola quanto è lunga e la di- 
vide in due parti. 11 suolo è ricco di miniere , spe7 
cialmeate di ferro e di rame ; ma t' è anche l' oro d 
l'argento. Le cittit vi sono rare e scarsi gli abitanti : co- 
sicfmè essendo grande più del doppio dell' Italia , non 
ne fa altro che 4 milioni e fiOO mila. Appartengono a que- 
sto regno le isole del Baltico, Gotland e Oeland. La 
sua capitale è Stocolmai città di 170 mila anime, e quindi 
sono città principali Gefle, Bergen, Ootembutgo e,Crist3a<- 
nia fra i porti ; e Sala, Upsu^ e Tal^ ira le cìttìi.nje- 



considerabili sono ^ Tornea, in oima al golfo di Botnia, 
ed il Gotha che porta al mare le acque del Iago Vener. 
Ed a proposito di laghi, la Norvegia ne ha tanti che 
fu chiamata fino terra dei lag(iii dicono di avercene con- 
tati da 3C mila! 



,XXII. 




I fiumi pih 



Digilized by Google 



xxin. 



Il» BnflHlii. 

Tutta la parte cfrientale dell'I-juropa da tramontana a 
mezzogiorno è occupata dal vastissimo impero di Kus^ìa: 
il più vasto del mondo per- eeteneioue di territorio, ma 
aoD per popolazione ; perchà sebbene da da dieci volte 
tanto la iFranda, non fa. altro che 67 milioni di alitanti 
E dico da dieci volte tanto la Francia, considerando so- 
lamente quel che possiede in Earopa, perchè se ci met- 
tessi tutto quel che ha in Asia ed in America, per 
l'estensione bisognerebbe lo dicessi più grande dell'Eu- 
ropa medesima ; Dia per numero di sudditi crescerebbe 
appena tanto da arrivare a 75 milioni. La Russia Europea 
aannque, poiché di questa solamente si deve parlare ora, 
a levante rasenta l'Asia colk catena dei monti Urali ed 
il fiuuie Urai, a tramontana è bagnata dall'Oceano Gla- 
ciale, ed a mezzogiorno ba il mar Nero, il Caspio ed i 
monti del Caucaso, oltre i quali è pure l'Asia; a jìcnente 
confina colla Svezia, col Baltico, colla Prussia e col- 
l'Austria. 

Questa vasta regione aoleata dai fiumi più grandi d'Eu- ■ 
ropa, è da cima a fondo come una immensa pianura ; in- 
colta per quasi la metà, e la massima parte di quel che 
rimane è coperto di foreste foltissime e antiche. Nelle 
partì di tramontana paladi, ghiacci e steppe, che sono una 
spece di deserti senza fine: fertili, ricchi e meglio popo- 
lati i paesi che più si avvicinano a mezzogiorno, dove 
nasce più grano che non ne abbiano bisogno per loro con- 
sumo. Nei monti Urali sono ricche miniere d'oro, d'ar- 
gento e di rame. ^ 

La oa'piule della Bussa b San Piotrobnr^, con 500 - 
mila abitanti, che resta in fondo al golfo di Finlandia. 
Nell'interno sono Mosca, Varsavia, già capitale dell'infe- 
lice Polonia, e Nijnei-Newgorod. ì suoi porti principali 
sono Arcan^lo sul mar Bianco , Riga e Bevel sul Bal- 
tico , Odessa, Keraon, Gaffa e Tan^rog sul mar Kero , 
Aetraciui sul Caspio. — I Fiumi pnncìpall della BuBaia 
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Boao la Duina che finìace nel mar Bianco; la Neva, la 
Duna e il Nìenien, nel Baltico ; il JJniester e il Dnioper, 
nel mar Nero; !I Don, nel mar d'Azof ; il Volga e l'Ural, 
nel mar Caspio. — I laghi ve IÌ rammentai già quando vi 
disei i principali dell'Europa. Se non ve li ricordate, li 
potete trovare al nuincio vi di questa eeconda patte. 

XXIV. 
I'' Asta. 

Xj' Asia per l'Europa re^ta a levante, di 1^ dù monti 
Urali, e per un bei tratto ancora a mezzogiorno, di ìi. 
dalla catena del Caucaso e dal mar Nero. IHlla patte di 
tramontana ha il mar Glaciale, da quella dì levante il 
Grande Oceano, ed il mar dell'Indie a mezzogiorno. 

Questa è la parte più grande della Terra e fa 670 mi- 
lioni di anime, divlge come in due grandi famiglie. A po- 
nente Bono di color bianco e non differenziano quasi in 
nulla dagli Europei; e nella parte orientale sono di color 
ffl&Uo bruno, e si dicono di stirpe B><iatica. Ma non è so- 
lamente per ragione della sua grandezza , che ve ne parlo 
subito dopo l'Europa; ma ancSie perchè è il paese dove 
ha avuto (irincipln il genere umano, dove sono stati gl'im- 
peri più vasti c di dove sono uscite le più grandi reli- 
gioni. Voi sapete di certo la Storia Sacra: ebbene, tutti 
quei &tti, salvo quel tempo ohe ai parla dell'Egitto, av- 
vennero in Asia, dove è ancora Getusalemme, dove fa- 
rono Ninive, Tiro e BAbìlonia. 

L'Asia si divide in undici partì ptlnàpali disttibuite 
in questo modo: 

Una a tramontana, che sì chianm Siberia e anche lìus- 
sia Asiatica, perchè appartiene all'imperatore di Russia. 

Quattro restano nelle pari» di mezzo, e sono: la Turchia 
Asiatica, ÌATartarùiTndipendente,]^ China e il Giappone. 

8fà sono al mezzogiorno, cioè V Arabia, la Persia, VAf- 
ffonistan, il Beludstan, Indostan, VIndochina o Penisola 
di là dal Gang/e. 

Intanto tenete a mente queste parti diverae, ohe fra 
pooo ve ne dirò qualche cosa piìi di particolare, una per 
volta. 
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■m4. I mari principali dell'Asia sono quattro: VOce- 
dno Glacùife a tramontana, il Grande Oceano a levante, 
il mar dell'Indie a mezzogiorno,' eil il Mediterraneo a po- 
nente. I quali, al solito, pigliano diversi nomi, eecondo lo 
coste che rasentano, come sarebbe Arcipelago, mar di 
Mtermara e mar Nero per il Mediterraneo; mar del Giap- 
pone, mar della China, mar Giallo per il Grande Oceano; 
mar <VOitfin e mar Rosso per il mar delle Indie. 

Stretti. Gli stretti di Costantinopoli e dei Dardanelli 
sapete dove sono, perchè comuni ancheall' Europa: di quelli 
chje spettano solamente all'Asia i principali sojio q;U(istì: 
dì. Babel— Mandai all'entrata del Mar Rosso, d'On>)us a. 
quella del golfo Persico, di Palk a mezzogiorno dell'In^' 
dostan , di Corea fra la China e il Giappone , di Behering 
fra l'Asia e l'America. 

Culli. Il golfo Persico e quelli d'Oman e di Bengala 
sulle costa di mezzogiorno; quelli di Siam, di Tanchimt 
e di Canfaca sulle coste di levante; finalmente il golfo di , 
Obi a tnunontBoa. 

xxvjl! 

Le Isole e Peolsole dell' A«la. 

Isole. Le Ìsole principali dell'Asia sono le segueatif, 
che nomino secondo i mari ne' quali si trovano: 

Nel Mediterraneo, le Sporadi, Rodi e Cipro. 

Nel golfo Persico, il grupiio di Bahrain, 

Nel mar delle indie^ Ceylan, le Maldive, le Lackedive, 
Andaman, Nicobar, e Bombag. 

Nel Grande Oceano, le isole della Sonda e di Sulh le 
Moluccìie, le Filippine, Hainan, la Formosa, le isole del 
Giappone, Tarrakai e le Kiiriii. 

Nell'Oceano Glaciale artico è Liacof, che è la più im- 
portante dell'arcipelago della Nuova Siberia. 
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PenlMolo. Le penisole principali dell'Asia sono quat- 
tro; V Anatolia ohe si spinge nel Mediternineo a ponente ; 
l'Arabia, Vlndostan e VIndachina nei man di mezzogiorno . 

Oltre di queste sono da rammentarsi la Guzzarate a 

Sonente dell'Indostan, la Malacca estremitk meridionale 
sU'Indoofainfl, la Corea a levante d^bt China e Kamt' 
eiaka ddla Sibnia. 

xxvn. 

Hon<l, I^aclil e Fiumi dcU'Aa'fa. 

Monti. Le principiili catene di montagne dell'Asia 
sr.ro il Caucaso e gii £/raJi a confine coU'Europa, gli 
tai e gli Stanovoi fra la Siberia e l'Impero chinesSi il Belar 
al confine della Tartsria Indipendente e la China, l'Ima- 
laia fra la China e l'Indostan, il Tauro e il Libano nella 
Torchia Asiatica, i Goti nell'Indostan. 

IiMglil. I laghi più importanti sono il Baikal in Si- 
beria, il Van, V dsfaltite o Mar Morto nella Turchia 
Asiatica, VAral nella Tartaria Indipendente, il Palté 
nella China, VOrmia In Persia ed il Serreh nell'Afga- 
nistnn. 

Fiumi. Diaposti secondo i mari ne' quali vanno a fi- 
nire rammento ora i fiumi principali. Nel mar Glaciale 
V Ohi, Ylenisei/ e la Lena, 

Nel Grande Oceano l'amour detto ancora fiume .^Ttf^ 
il^Kme Giallo, il Maikongs e il Manam. 

Nel mar delleindie VlravadditWBramaputTa, il Qange 
e- il Cafelareb formato dalla riuni<>aé- àm' Buffate e aél 
Tigri. 

XXVIII. 

aeltontrifMiale. 

I^n Siberia piglia da levante a ponente tutta la 
parte settentrionale dell' Asta ed è grande quanto l'!Elu- 
ropa : ma che paese! freddo, tutto pianure sterili e 
gfuacoiate» dove una scarsa popolazione vaga oo'suoì ar- 
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laentì dì deserto in deserto. Un poco dì vegetazione bì 
trova dalla parte di mezzogiorno, dove sono i monti Aitai, 
«d il grandìannio lago Baichal, Jl commercio consìste in 
pellìcce, cbÀ ci sono tanti animali che le hanno bellis- 
sime ; e numerosi brandii di renne danno a quella povera 
gente vitto e vestito. Aliliondanti miniere di oro sononeglì 
tirali c negli Aitai. La capitale della Siberia è Toboldk 
che ha 25 luìia abitanti, e poi ne vengono Irlmtak presso 
il confine della China, Ochotftk e Tobol, orridi luoghi di 
prigionia e d'esìlio. All'estrema parte di levante è la pe- 
nìeola di Kamtscìacka, tut^ ooperta di ghiacci e con terri- 
bili vulcani. 

Oltre la Siberia, possiede la Russia in Asia delle Pro- 
vincie di Ili dalla catena del Caucaso, che eì chiamano per 
<|ue9to Regioni del Caucaso. È un paese ricco dì miniere, 
di fertili vallate e dì monti rivestiti d'utili piante ; ma 
znezzo selvaggio e miBerabile assai. E fu tanto ricco una 
Tolta I È il paese dove ha avuto orìgine la specie umana. 
Verso mèzzogiorno, presso il confine colla Persia, è il 
-monte Ararat, dove dicono clic si fermasse l'arca di Noè; 
'Offgi sì chiama Mavs. Gli allibanti passano dì poco i due 
imlioni : la città principale è Tillis che ne fa 3? mila, e 
poi ci sono B^ow che ò un porto sul Caspio e Derbenti 
che vogliono l'abbia &bbricatà Alessandro Magno. 

XXIX. 
Asia di mezzo. 

Torcili» AstaCìoa. Occupa la Turchia Asiatica tutta 
la parte occidentale dell'Asia ohe è bagnata dal Mediter- 
raneo, e fa parte dell'impero turco dì Costantinopoli. La 
sua popolazione è di 16 miliom, quasi tutti maomettani. 
Delta grandezza ohe ebbe aniacamente questo paese o^ 
non ci sono altro ohe memorie e rovine, fra le quali vive 
una popolazione povera e dappoco. Sulle rive dei fiumi e 
nelle vallate del Libano il terreno è fertilissimo ; ma in- 
colto. Verso tramontana ci sono monti colle nevi perpetue, 
« giù a mezzogiorno vaste pianure coperte di aride sabbie. 
I prodotti priniupali sono la seta, il cotone, boone lane, 
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frutti eccellenti, olio, medicinali e metalli. Vi sono buoni 
cavalli, numerosi cammelli e le cavallette flagello di ogni 
verzura. 

Iiè cìttài piiiimpalì sono queste. Nell'interno Damasco, 
con 200 mik abitanti, Aleppo, Bursa, Bassora, Erzerum, 
Or& e Grerusalemme, nella quale e nelle sue vicinanze 
Bono tante memorie della storia della Religione cristiana. 
Fra i porti « rammentano Trebìsonda, Smirne c S. Gio- 
Ta&ni d'Acri. — I fiumi iirincìpali sono il Giordano, V£u- 
JratSB il Tiffri: laghi VAs fallite e il lago Tiùeriade: 
mon^ il- Ijibano e ìì Tauro. 

Tartari» Indi pi- oliente. Di là dal mar Caspio, su- 
bito a mezzogiorno della Siberia, giace la Tartari» indi- 
pendente, e comincia come un vasto deserto, avendo mon- 
tagne solamente a levante e mezzogiorno. Il terreno è 
ricco e grasso sulle rive dei fiumi, dove crescono !e palme, 
il cotone e buonissimi frutti. D'animali ha cavalli, cam- 
melli, pecore e poi iene, pantere, orsi ed altre belve fe- 
roci. La popolazione, presso a 7 milioni, è barbara e no- 
made in gran part»; altri vivono nella oitt^, delle qaalì 
va innanzi a tutte Buckara con lOO.mila smme, e dopo 
ne vengono Samarcanda, Khiva e Balte, cbe dicono in 
Asia esser la città più antica del mondo- 

Impei-» 4 liliiehi-. l'er ])oi)ol;izione, che può essere fra 
ì 200 c i 3Q0 milioni, la Chiua e l'impero, più vasto che ci 
sia; per l'estensione non è superata altro che dalla Rus- 
sia. Tutto è grande in questo impero, le pianure stenni- 
sate, ì £ami che lo solcano, le montagne CDe gli fanno di 
confine e le città principali. H suo terntorio piglia tanto 
mondo, che vi si trova ogni qualità di clima, dai ghiacù 
dei-monti Aitai e dell'Imalia al terreno brucente del va- 
sto deserto di Cobi. "Varie nella mcdeeima maniera sono 
le sue produzioni : ma la ricchezza principale del terreno 
consiste nel the, nel riso, nell'indaco, nel pepe, nel gelso, 
e nell'albero del sego e della yernice. I minerali ci sono 
di tutte le maniere, non escluso l'oro e l'argento'; o va ri- 
cordata quella terra della quale fanno le porcellane tanto 
famose. La capitale dell'impero è Pechino che i& 2 mi- 
lioni di anime, e ci sono poi Nanchino, Canton e Macao 
tutte sul^mare. DeUa làttà. interne va ricordata Lassa, 
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ohe reata nel Tibet, ed è la città sacra dei Chìneai, quella 
dove risiede il Lama, oho è il capo della loro religione. — 
I fiumi principali soro l'Amttr, il fiume Giaìlo e il fiume 
Azzurro: ì monti la catena deWImalaia dove è il Dava- 
lagiri che è il monte più alto della Terra, e attraversa da 
levante a ponente la regione del Tibet, e gli Aitai a tra- 
montana lungo il confine della Siberia: imonti della Man- 
ciurh costeggiano il mare a levante. 

11 Giappone. L'impero del Giappone, a levante della 
China, bì compone di varie ÌBole, le principali delle quali 
SODO lesso, Kiusiu e Nìfoii, tutte fertili e ricche d'ogni ma- 
niera di produzione e coltivatiseime, ma soggette a speesi 
terremoti. La popolazione, 30 milioni, è attiva e industriosa; 
e tanto è andata innnnzi nel coltivare i campi, che non ci 
si trovano più animali selvaggi, i'abbricano porcellane più 
belle di quelle della China, e sono amanti di progredire 
nelle arti. La «^pitale è- leddo di uo milione di anìjne : 
p(n <à sono Miaco e Nongosaki- ohe è la oittà [ùìi freqoBn- 
tata dagU Btranìeri. 

XXX. 
Asia nicriillonale. 

IL' Arabia. Questa penisola che resta a mezzogiorno 
della Turchia Asiatica ed ha a ponente 11 mar Bosso, a 
levante il golfo Persico, ed ÌI mar delle Indie a mezzo- 
giorno, fa 12 milioni di abitanti e solamente è fertile 
lungo le coste: neirìnterno sono deserti bruciati dal sole, 
e piccoli fiumi che si perdono nelle arene. I suoi cavalli 
sono i più famosi del mondo, in gran pregio è il suo caffè, 
ha molti datteri, mirra ed incenso. La popolazione di 
questo paese è nomade per la massima parte : gli altri 
abitano le oÌtt&; delle qnalì la prìntàp^e è la Mecca ohe ' 
34 nula aiùote «d à la - patria di Maometto ; ne vengono 
poi Medina, Moca e Maacate. L'Arabia è divisa ia vfui 
stati, e Baiamente la costa di maestro appartiene alla 
Turchia; quella di ponente all'.E^tto. 

lift Persia. Questo impero bagnato a mezzo^rno 
dal golfo Persico ed a totmoatana del mar Caspio, àcom- 
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posto ora dì monti che s'inalzano bruscamente e vanno 
confusi per ogni parte ora di grandi pianure abbruciate 
dal sole e sparse qua e là di valli fresche e deliziose, ora 
dì aridi deeerti, eparsi di laghi che ricevono acque rare e 
limacciose. VI si raccolgono vini e frutti eccellenti, e il 
fìco, il melagmno, la pesca, l'albicocca e il mandorlo fu- 
rono portati in Europa dalla Persia. Fanno commendo 
di granaglie, di stoffe e di pietre preziose, ed i cavalli del 
luogo hanno forme più belle di quelli dell'Arabia. La po- 
polazione arriva a 9 milioni, c la capitale ti Teheran cittii 
di 130 mila anime; belle c popolate sono pure Balfruch, 
Tauris ed Ispahan. L,' Arasse è un bel fiume al confine 
coUfl'Buseia, ed il suo lago prindpale è VOrmia, che ha 
le iuHjue salate. 

I"' Afswolstiin. Giace qnesta regione a levante della 
Persia ed a mezzogiorno della Tartaria; fa 6 o 7 milioni 
di abitanti, e si divide nei due etati fra loro indipendenti 
di Cabul e di Ilerat. In quello di Cabul è anche la città 
di Kandohar dì 90 mila abitanti; Heratne fa pure 90 mila. 
Ia tiatura del suolo e le produzioni sobo conae q,ueUe della 
Perùat H suo fiume-prihd[^Ie à l'indo, preeso il eonfine 
di levante. 

II'BelncIstsD. A mezzogiorno dell'Afgan istan, sul 
mar di Oman, si trovai! lìeiucistan, paese sterile, deserto, 
incolto, di 2 milioni di abitanti quasi tutti nomadi, e che 
riconoscono per capo il Kan o principe di Kelat, piccola 
città di 24 mila anime. Anche in questa regione non vi 
sono fiumi d'importanza, salvo l'Indo che la bagna a po- 
nente quando esce dal confine dell'Afganistan, col quale 
.e colla Persia ha comuni i suoi prodotti. 

Indoslan. L'estrema parte meridionale dell'Asia 6- 
DÌSoe in due grandi penisole che si prolungano molto nel 
mare, dove vanno a finire a punta, e ai chiamano Indie 
Orientali. Quella più verso ponente ò l'Indostan, che ha 
la figura di un triangnlo col vertice nel mare e la base 
nella catena dell'lmalia. Dalla parte di levante è bagnata 
dal golfo di Bengala e da ponente dal mare di Oman. Il 
clima di questo paese è vario; ma ci fa più caldo che . 
freddo, perchè i quasi tutte compreso nella zona torrida. 
J suoi prodotti m mag^oz zicohezaa sono- il rìso, I'chtzo, 
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i[ miglio, il pepe, I' oppio clie lo levano da papjivcri alti 
fino a 10 metri, la canna di zucchero, l'indaco, la palma, 
l'ebano, il tamarindo e il coco. Di metalli scarseggia, ma 
vi eono tutte le pietre preziose , come rubini ed i dia- 
manti più belli del mondo. Ne' suoi mari sì pescano le 
perle. Il baco da seta ci vive senza bisogno delle cure 
dell'uomo, ed in nessun luogo da prodotto più bello che 
lii. Gli animali domestici sono l'elefante, il cavallo, il 
bove e il cammello ; e nelle suo foreste ai trovano nume- 
roBÌ la tigre, il leone, lo Bciacallo ed altri feroci animalL 

Qaa^ tstta questa vasta regione appartiene all'lnghìl- 
terra, che à. conta da 130 miHoni di sudditi. La capitale 
è Calcutta con quasi un milione di abitanti, e ne vengono 
dopo Madras, Patna, Benarcs, Delhi, Surate, Bombay ed 
altre cittii molto popolate. 

I £umi prìncìpali sono il Gange che percorre quasi 
tutto il settentrione della penisola da ponente a levante 
e finisce nel golfodìBengaU, e il .Bramapu^a che sbocca 
nel golfo mederamo. fra i monti, oltre VImalaia già ram- 
mentato, ci sono i Gati cbe vanno da settentrione a mez- 
zofTÌorno lungo la costa occidentale della penisola. 

ladocliBua. Giace questa penisola fra il mare della 
China a levante ed ii golfo di lìengala a ponente. Non se 
no può dire gran cosa, percliò È uno dei pacfi meno cono- 
sciuti del globo ; i^apiiÌ;imo salamenLc che ci sono grandi 
fiumi che vanno da tramontana a mezzogiorno, lunghe 
catene di monti per il medesimo verso, che la terra vi 
produce d'ogni cosa e in grande abbondanza, e che sì di- 
vide in cinque parti, che sono : lo Stato di Assam, capi- 
tale Diorhat; l'Impero de'' Birmani, capitale Ava; Vlm- 
pero d'Anam o della Concincina, capitale Huèj il lìegno 
di Siam capitale Bankok; la Penisola di Malacca posse- 
duta in parte dagli inglesi, e della quale le cittk princi- 
pali sono Malacca, Smcapura e Mergbi. — Alle Indie 
Orientali appartengono le isole della Sonda, le Mofucche, 
le filippine, le isole di. SuUi, tutte ricche per fertilità di 
terreoO) miniere e piante rartesìme, ed appartenenti ìn 
mxa patte a questa o quella nazione europea: alcane an- 
a Sultani, che eono priodpi maomettani. - 
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A mezzogiorno ctell'EiiFOpa e c(! Ui dal mate Mcdìter- 
TSneo giace l'Affrica, fertil di mostri e d'infeconde arene, 
la quale è un'immensa penìsola attaccata dalia parte di 
levante all'Asia dall'istmo dì Suez, larpjo forse un 35 chi- 
lometri. La sua figura è quelli (li un trinntrnlo o si po- 
trebbe asaomigliare ad un cuore. Delle ciucine ])artì del 
mondo I'AiFri<!a è la più barbura e selvnggla, ed anche la 
meno conosciuta, perrliè intorno alle sur, coste non ha né 
golfi nè penisole, e ncH'intorno ò per In, massima parte 
ricoperta di deserti aridi e bruciati dal sole, eoa un'arena 
mollile e sottile, che al soffio del vento si solleva come le 
onde del mare. È vero che qua e lìi HI trovano nel mezzo 
di questi deserti, piccoli spazi di terra freschi e ricchi dì 
bella vegetazione detti Oasi; ma sono tanto distanti fra 
loro, che è una disperazione arrivarci : e poi ci si trovano gli 
enormi serpenti boa, gli scorpioni velenosi, i leoni, le tigri 
e le pantere più feroci di quelli dell'Asia. I rinoceronti, gli 
elefanti, gl'ippopotami, brutti da far ribrezzo a TedeuÌ> 
vi s'aggirano in branchi numero^ssimi. Vi sono ftnoorale 
graziose gazzelle, le giraffe, le zebre, le ecimie di tutte le 
razze e lo struzzo, del quale sono tanto ricercnte le penne. 
Gli alberi vi crescono ad un'altezza straordinaria, fra i 
quali il fiao6(f6, che è l'albero più grande che si conosca. 
Lungo le coste la vegetazione c'è piii rigogliosa, ma gli 
europei difficilmente si possono adattare a quel clima 
malsano, e ce ne muoiono non bì sa quanti. Le regioni 
meglio abitabili sono l'estrema parte di tramontana lungo 
lè rive del Mediterraneo, e quella dì mezzogiorno fìno al- 
l'ultima punta che si chiama Capo di Buona Speranza. 

L'Affrica fa da 100 milioni di abitanti, per la massima 
parte idolatri, e si divide in 19 parti distribuita in questo 
modo. 

Tre a tramontana, che Bona VEffitto, la Barberia^ e il 
deserto dì Sahara. 

Sette nel mezzo, che sono la Sen^ambia, la Guinea 
s 
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settentrionale, la Nigrizia o Soudan, la Nuhia, VAhiasinia, 
VAdel e VAian. 

Nove al mezzogiorno, che sono la Guinea meridionale, 
il Paese degli Ottentotti, il Governo del Capo di Buona 
Speranza, ia Cafreria, il Monomotapa, il Mozamètco, lo 
Zanguebar e fìoalmeiite le isole, delle quali la più grande 
di tutte à Madagascar a levante. 

XXXII. 

■lari, GolO, Isole, Hoiiil, I^glii e Flnml 
dell'Airrlcn. 

Harl e Golfl. L'AiFrica dalla parte di tramontana ha 
il mare Mediterraneo che vi forma i ffolfi di Sidra e dì 
Catiep; a ponente l'Atlantico col golfo della Guinea ; a 
levante il mar delle Indie: i'rn questi due ultimi raarì va 
pure a finire colia sua punta di mezzogiorno. 

Isole. Quanto alle isnle. osservate questa cosa, che 
mentre gli altri continenti le hanno vicine alla copta, l'Af- 
frica le ha molfo lontane, e si dura quad fatica a dire che 
le sieno sue. Neil' Atinntico sono ìe Canarie, le isole del 
Capo Verde, S, Tommaso, S, Matteo, VAscensione e 
I?. Elena. Nel mar delle Indie sono Sacotora , le Se~ 
chelle, Zanzibar , le Comare , il Madagascar, Rodrigo, 
Borbone e l'isoìa dì Francia o Maurizio. 

Ha l'Affrica cinque catene jirincipaii di monti, 
che sono l'Atlante a settentrione nella Barberia, i monti 
del Kong, fra la Nigrizia e la Guinea settentrionale, i 
monti della Xuna, i Lupata o Spina del Mondo a mezza- 
giorno dalla parte di levante ; i monti del Madagascar 
nell'isola del medesimo nome. 

I.Bgrht* Il Tchad in Nigrizia, il Dembea nell'AbÌRsìnia, 
i 1 Iago Moravi nella Cafreria. 

Vltiml. II Nilo si getta nel Mediterraneo ; il Senegal, 
la Gambia, Il Niger e VOrange nell'Atlantico; lo Zàm- 
hezé nel mar dell'Indie. 
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Affrica settentrionale. 

VEgltta resta a levante della parte settentrionale 
dell'Asia, ed è un'immensa e monotoQa pianura brnciatada 
na sole ardentìssimo, dove solamente qna e là si trovano 

dei boschetti di palme e grandi rovine accanto a villaggi 
miserabili. Solamente nell'inverno la terra ^ meno nrìda e 
coperta di ricca vcrzura, piirchc quando per noi h la sta- 
gione della sementa, in Kyitto cade quella della raccolta. 
Non ci piove altro che quattro o cinque volte l'anno, ep- 
pure le raccolte ci sono abbondanti, perchè il fiume Nilo, 
che l'attraversa da mezzogiorno fino al mare, tutti gli anni 
nel mese dì giugno da di fuori, e le acque ritirandosi 
poi , lasciano pe' campi un ingrasso che è causa di una 
fertilità grandissima; cosicché per alcuni secoli fu l'Egittoil 
principale granaio dì Koma e di Costantinopoli. Gli alberi 
d'alto fusto vi sono rari, e dì foreste non è a discorrerne 
neppure. Il grano e il riso sono la raccolta pih abbondante, 
e d'animali hanno buoni cavalli, cammelli, bovi e il coco- 
drillo nelle acque del Nilo. 

Confina l'Egitto a settentrione col mar Mediterraneo, 
a levante col mar Rosso e coU'iatmo di Suez, a mezzo- 
giorno colla Nubia, e col deserto di Libia a ponente. La po- 
polazione è di 3 milioni quasi tutti Turchi ed Àrabi, e 
questi ultimi per la massima parte ,=ono nomadi, cioè a 
dire non hanno abitazione fissa, e si dicono Beduini. 
, Jja città, capitate è il Cairo che fa 2j0 mila abitanti, e 
risiede presso le rive del Nilo, dove questo fiume si di- 
rama perandareafinire con più foci nel mare. Non molto 
lontano sono le grandi Piramidi, che paiono montagne 
di pietra e fjtnno testimonianza della antica civiltà e po- 
tenza degli egiziani. Alessandria, Rosetta e Damiafa sono 
porti sul Mediterraneo, e Suez ò posta in fondo al mar 
Rosso, dove incomincia l'istmo del medesimo nome. 
• liu Barbopla. Quel che resta dell'Affrica settentrio- 
nale dal confine d'Egitto fino al mare Atlantico, si chiama 
Rarberia, traversata quasi in tutta la sua lunghezza dalla 
catena deWAtlantet che ha le sue vette piii alte coperte di 
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D^vì perpetue, e difende la costa dai venti caldi infuocati 
che tirano dai mezzogiorno. Grande ricchezza di vegeta- 
zione è in cLuesto paeao, e tutti i frutti e tutte le grana- 
glie dell'Europa vi crescono in modo meraviglioso; con 
di più i datteri, che in nessun luogo ne vengono tanti 
oome qui. Tutta la Barberin ai divìde ia qnattxo stati 
priacipalì, che sono lo Stato ài TrqwU, Io Stato di Tu- 
nisi, l'Algeria e l'Impero del Marocco. 

Lo Stato di Tripoli s' incontra subito Tenendo dal- 
l'Egitto, e fa 700 mila abitanti nomadi e barbari ì pìii: la 
sua capitale è Tripoli di 20 mila, e sono da rammentarù 
Bengazi, Lebida e Mesurata. 

Lo Stato di Turdsi comprende ([nella parte dell'Af- 
frica che ebbe già tanta poteoza e dove fu Cartagine. Il 
paese è stierile e deserto dalla parte del mezzogiorno, ma 
presso le coste del mare è ben coltivato e ci sono di belli 
oHveti. Crii abitanti sono due milioni, molto industriosi 
e dati alla mercatura. La capitale è Tunisi che fa 90 mila 
abitanti, quindi ne vengono Goletta, Biserta e Porto- 
Farina, 

Procedendo sempre verso ponente, usciti de] Tunisino 
si trova l'Algeria, paese_ di 3 milioni di abitanti che ap- 
partiene alla Francia. E un paese fertile di quanto dì 
meglio nasce nell'Europa, e poi dei prodotti più ricchi 
dei luoghi caldi: ma vi sono anche molti animali feroci, 
in specie dove più ai spinge al mezzogiorno. Algeri con 
50 mila abitanti ne è la capitale; sono quindi da ricor- 
darsv-Bona, Orano e Bugia. 

Il Marocco comprende tutta 1' estremiti a maestro 
dell' AiFrìca, e confina col Mediterraneo e Io stretto di 
Gibilterra a tramontana,, l'Algeria a levante, l'Atlantioo 
.a ponente, ed il deserto di SaHara a mezzogiorno. Il clima 
per la massima parte dell'anno è buono ed ìl terreno 
grasso e fertile in quella parte che resta fra i monti e il 
mare. Sì un impero governato cosi dispoticamente, che 
non vi è modo one ci attecchisca la civiltà. La popolazione 
è fra ì 7 e gli 8 milioni; la capitale è Marocco di lOo 
mila anime, e le sue oittii principali sono Fez, Magador e 
Santa Crus. Sulla costa del Marocco è anche Ceuta, 
ma è poasednta dalla Spagna. 
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li Sahara {■ il più gran deserto della Terra, e va dalla 
Tall.Ata del Nilo all'Atlantico, o dal mezzogiorno del 
monte Atlante fino al Sadan ; oosìcchà per estenmone 
queeto mare ^ sabbia à goaù eguale al Mediterraneo. 
Qua e 1^ sono delle oasi asilo di belve feroci, e dove yì- 
Tono popoli nomadi e Belvag^, ohe à crede ohe arrivino 
a un milione. L'oasi di Darlonr è la più grande ài tutte; 
ci è una città detta Kobbé, residenza di im Saltano o le 
del luogo. 

XXXIV. 
AWftmm di mesKo. 

Iia Senegrambla paese fertile, ma poco sano, e nel- 
l'interno pochisBÌmo conosciuto, piglia il nome dai snoì 
due fiumi principali, cioè il Senegal e la GamHa, Dicono 
elle possa fare da 12 milioni di abitanti, ma non se ne 
può sapere nulla di certo: fatto sta che sono negri, sel- 
vaggi e crudeli come le belve feroci del loro pnese, e di- 
visi in piccoli stati o tribù; fra' quali Ì Tulah e i Bam- 
bukesi, popoli vili e senza principio d'ioduetria e di civiltìi. 
Lungo la costa vi eono colonie dì Francesi e d'Inglesi, 
che hanno per capoluogo S. Luigi e Freetown. 

■ja Guinea ite ttentr tonale giace lungo le coste 
del golfo del medesimo nome, ed è abitata da molte tribù 
negre, alcune delie quali usano perfino di mangiar carne 
umana; e tanto superstiziose e crudeli, che sui loro altari 
sacrificano creature umane a migliaia. Sono divisi in pa- 
recchi , popoli ; ma ! più numerosi e potenti sono gli 
Acanti, crudeli e Buperstizìosi come gli altri, ed hanno per 
capitale Cumassia eittìi di 190 mila abitanti. Anche il re- 
gno di Benin è molto potente. Sulla costa di tutta la 
Guinea, che piglia nomi diversi secondo le cose diche fanno 
la principal mercatura, come coita dei Grani, dell'avorio, 
dell'Oro e degli Schiaoi, gli europei hanno dei ^ssessi, 
ma non si sono potuti spingere ancora molto ncll'mtemo. 
S. Giorgio della Mina è il capoluogo dei possessi olan- 
desi. Capo Coaat dei possessi inglesi, e Cristiauburgo Avi 
danesi. 
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lia lilgrlzlA chiamata anche Soudan è un Immensa 
regione nell'interno dell'Affrica fino quasi alle coste di 
levante, grande 6 o 7 volte l'Itilia, ed abitata da 20 mì- 
lìoDÌ dì negri diviai in pih stati; i quali non sono feroci e 
crudeli oome in altri luoghi dell' AiFrìca, ma alcuni anche 
alquanto civili e d'indole buona e mite. Solamente verao 
il mezzogiorno sono tribii feroci ed antropofaghe. Il 
caldo vi SI fa sentire in un modo eccessivo, sebbene vi 
eieno mollà fiumi, fra'qùali il Niffer è il principale. Alcune 
parti sono molto feitili, e venti giorni dì lavoro bastano 
ogni anno ad assicurar la raccolta per i pochi bisogni 
della popolazione; altre Hono deserti dì Gabbia, e vi si tro- 
vano anche mol^ laghi. L'oro c'è in grande quantiUià. Le 
città prìncùpaU, e nel tempo medeùmo capitali di stata di- 
versi, eoho Sego, Tomboctu, Engornou, Sankatau> ed 
altre. 

La !«abln giaco a mezzogiorno dell'Egitto, sulle due 
rive del Nilo, ed è abitata da tribù negre, selvagge e de- 
dite al ladroneggio. 11 paese è cosi poco conosciuto, che 
non ai pub dirne neppure il numero de|;U abitanti, e c'è 
ohi li conta fino a due milioni; altri gitene dmno molti 
meno. In alcune parti v'è grande fertilità di terreno; ia 
altre si trovano sterili deserti, e tutti gli ammali ferO(H 
dell'Affrica, C'è attivissimo il mercato degli schiavi. La 
capitale è Sennaar di 10 mila abitanti, che ha le case co- 
perte di erbe : Sualcin è un porto sul mar Koseo. 

Xi'jUiIssluI» è poBta al mezzogiorno della Nnbia fino 
alio stretto di Babelnutndel. È un paese molto fertile, 
percorso da parecchi fiumi, che menano arene di oro, e 
neppur tanto caldo, perchè assai elevato sui monti. La po- 
polazione che è di stirpe caucasìca si conta fra i 2 e i 3 
milioni, e la città principale è Gondar. 

■i'Adcl c l'Alan , che si dice anche il paosf dei Sa- 
mauU, orciipii quella pr;nÌ3nla f^hc dallo stretto di Babel- 
mandel si spinge a Iccantc duU' Affrica fino al capo Guar- 
dafuì. È yn paese malsano, occupato da poche tribù date 
al traffico ed alla pastorizia. I prodotti principali sono 
l'oro, l'avorio, l'incensoj il- miele e la gomma arabica: e le 
città Zeila e Baibora. 
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A0Me» meridionale. 

Ma dnlnen meridionale si stende sulle coste dei!' A- 
tlantico dall'equatore fin passato il capo Negro, ed è uno 
dei paesi meno conosciuti delhv Terra, speuialmeiite nel- 
l'interno, dove sono popoli crudeli, e si crede anche an- 
tropofagi. Ci sntio gli «tali negri del Congo, e jiiìi presso al 
mare i po.-^sedsi piìrCoglio^i di lìi-ngiielii, die hanno per ca- 
poluogo la città del medesimo nome, e di Angfi'a che ha 
per capoluogo San Paolo de Laonda. Il fiume principale, 
di molti che ce sono, è il Congo. I prodotti' del teireno 
Bono come nella Guinea settentrìonale, e ci creacooo be- 
niasimo gli ananassi. 

Il piit'sv «Ic^ll OUf^iitottl comincia a mezzogiorno 
della Guinea e va fin quasi alla estremità meridionale 
dell'Affrica. Il fiume principale è l'Orange. Gli Otten- 
totti sono di un color giallo bruno, divisi in vari popoli, 
alcuni del quali, come i Boscmanni, feroci quanto si puÌ> 
immaginare; altri, per esempio i Corani, buoni e pacifici. 

Il Capo di IBuona Speranza è un possedimento 
inglese nell'ultima parte di mezzogiorno dell'Affrica con 
uua popolazione di 200 mila anime. È un paese delizioso, 
perchè v'è il clima eccellente, e vi provano bene tutti i 
pìh utili vegetabili dell'India e dell'Europa, e sono quasi 
sparite afiìitto le belve feroci. La citta capitale si chiama 
Capo, ha 20 mila abitanti, ed è un porto di fermata per ì 
bastimenti che vanno ò ohe tornano dall'Europa alle 
Indie. 

LaCafrcrla. Dai possessi inglesi del Capo di Buona 
Speranza fino al Capo Corrientes, sulla costa di oriente, 8Ì 
esfende laCafrecia: ma non ai conoscono i suoi limiti 
nell'interno dei continente. I Cafri sono negri, ma 
meglio fatti della persona che gli altri popoli dell Affrica, 
e divisi in vari Rtati e tiìbìi. Si crede die iionùeDO|>iiidi 
2 milioni. Porto Natale è il capoluogo di uaa odonia in- 
glese. 

Il Msnometepa. Dal capo Goirientes Begattando 
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verso tramontana si trova il Monomotapa, paese di nn 
clima temperato e sano. Vi è molla ricchezza di oro, di 
argento e fertilità di terreno. Il sno fiume principale è lo 
Zambese, sul quale è la città di Zimboe.^I portofjhesi 
liaiiao dei possessi lungo la costa, dei quali il porto prin- 
cipale è Quillimanè, e Sena il luogo dove risiede il loro 
governatore. 

II inoxamblco è Ìl seguito della costa fino al capo Del- 
gado ed è posseduto dai Portoghesi che ci hanno colonie 
molto miserabili, perchè Ìl paese è miserahiiissimo e diÉG- 
cilmente ci possono approdare le navi. Mozambico, sul 
mare, ne è il capoluogo con 5 mila abitanti quasi tutti 
aohiavi negri. 

lEaiiisi*^!*»') compreso fra ìl capo Deludo ed i 
Samauli, è un paese malsano, poco fertile e diviso fra al- 
cune tribù di aratn. Vi sono molte foreste e belve feroci, 
e nell'interno montagne coperte di nevi perpetue. IìB oìtIÀ 
sono MagadoxQ, Srava e Melinda. Ma figurìamod die 
città ! 

La deaorizione geogtafioa del continente aìFricano a 
questo' ponto è finita. Io so .bene, &DcÌalli miei, che biso- 
gnerebbe fare ima girata anche nell'intcmo ; ma ancora so 
ne sa poco dì quei posti, ed I viaggiatori non la raccontano 
tutti ad un modo. Dicono che ci sono delle tribù selvagge 
ed anche un Iago d'acqua dólce lungo centinaia di miglia: 
ma non ci è nulla di sicuro. Vi parlerò piuttosto d'un'isola 
molto grande che resta a levante ueirOceano Indiano, dì 
faccia alle coste di Mozambico. 

È l'isola Madagascar più grande di quante ne ha l'Af- 
frica, e fa 3 miloni di abitanti. Una bella catena di monti 
la traversa dal settentrione al mezzogiorno, ed è solcata 
da fiumi che straripano e vi portano molta fertilità. È di- 
visa in diverse nazioni, ma la principale è quella degli 
Ovì, che ha per capitale Tanarlva di 60 mila abitanti, Ija 
città di Tamatava appartiene ai francesi. 

Dalla parte opposta, nell'Oceano Atlantico, è S. Elena 
incoia is^a di 5 mila anime, dove mori, il di. 15 dì maggio 
el 1821 :Naìpoleone 1. 
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li'Anerien; 

Sconci finalmente al nuovo mondo, all'Amerioa; GU 
antidù credevano che dì Ik dall'Atlantico non ci fosse 
più nulla, uè tentavano di spingere in quelle partì le navi. 
Ma Cristoforo Colombo di Genova, uno dei più grandi 
uomini clic eìcno atatì mai nel mondo, si messe in testa 
che lontano in quel mare dovesse trovarsi la terra, e dopo 
anni ed anni di una perseveranza da parere miracolosa, 
ottenute dal re di Spagna tre piccole navi, il di 3 di ago- 
sto del 1492, si mise in cammino a quella volta, e scopti 
il nuovo mondo; che ai chiamò poi America, perchè Ame- 
rigo Vespucoì Fiorentino amico dì Colombo fu il primo a 
farne la descrizione. E quesia fu una grande ingiustizia 
verso Colombo ; che se un nome era da darsi al nuovo 
mondo scoperto, doveva essere il mo e non'quello dì al- 
tri ; ma voglio che sappiate ohe il Veepucct non (ù ebbe 
nessuna colpa, e però non sarebbe giusta rì&raela colla 
sua memoria. 

Nell'anfìeo continente non c'è nulla che possa rassomi- 
gliarai a ci6 che sì vede in America, Una vegetazione 
ricca e rigogliosa, pianure immense percorse dai fiumi 
più grandi del mondo, laghi che paiono mari, foreste folte 
e grandi che non fini.«coiìO nini, nioiitagne senf.a pari in 
nessun luogo, riempiono l'animo di sorpresa c di meravi- 
glia. Chiedete e domandate, la terra dà dì tutto tanto di 
minerali, che di alberi, e di granaglie, e di frutti; e di pa- 
recbhì ha arricchito il mondo ontÌDO. Itt Amerio» nOn vi 
Bono tanti animali feroù oom^ nell'Affrica e Dell'Ama^ 
ed i leoni, le tigri e le peoiteEe non d sono oonoscìutì. 
Neppure i cavalli ci trovarono t pritm die la visitarono|; 
ma oggi ci hanno fatto razza, e ce ne sono tanti andie allo 
stato selvaggio. 

L'Amerà»' si compone di due va^te penisole riQnit& 
inm^me da an istmo detto istmo dì Panama. Qnella di 
tramontana ai spìnge nel mar glaciale Artico, e l'altra 
opposta va a finire a punta nei mari dì mozzo^ovaa- ■pììk 
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assai dell'Asia e deU' Affrica. A levante è bagnata dall'O- 
ceano Atlantico, e da questa parte ha una iniìnità di golfi 
fidi fiaiiu,ohe vi posaono comodamente t^prodare le navi: 
a ponente, ctove la costa è meno portnosa, ha il grande 
Oceano; a tramontana il mar Glaciale. 

La popolazione di questo immenso contjnente si calcola 
oggi a 74 milioni; de' quali solamente dieci milioni sono 
di Btirpe americana, che ha U colore di rame; gli altri sono 
di stirpe europea e negri portativi dall'Affrica. Eppure 
quando gli spagnoli approdarono in quelle contrade, le 
trovarono popolatissime, e ci erano Ticohi regni ed anche 
a loro modo civili; ma a furia di crudeltìi da fare inorri- 
dire, distrussero quasi affatto quelle misere popolazioni; e 
fu allora che, mancando le braccia al lavoro, cominciarono 
a portarci gli schiavi elio compravano o rapivano in Af- 
frica come se fossero bestie. E questa è la ragione per cui 
ci BÌ trova la stirpe nera affricana. 

L'America settentrionale si divìde in 6 parti, cioè 
l'America RUssa, la Groenlandia, la Innova Bretagna, 
gli Stati Uniti, il Mestico e il Guatemala, 

L'America meridionale ai divide in 11 parti, cioè la 
Colombia comprendente le repubbliche di Nuova C^ranata, 
di Venezzoela e dell'Equatore, la Gviana,j[Brasile,\\. 
Perù, la Bolivia, il Paraguai, VUruguai, la Piata, M 
Buenos Ayrea, il CkiìH, e la Patagonia. 

xxxvn. 

I miurl, t soia, gli «trotti, le penliole e le Isole 

dcll'Amorlciit 

I Unrl principali che circondano l'America gì! ho 
detti glk più innanzi; non mi resta altro ora che rammen- 
tare il mar di Bajfin, e delle Antille formati dall' Atian- 
lantioo; il mar di Èehring e di California formati dal 
grande Oceano. 

I Golii principali sono i seguenti: la baia di Hudson 
nel mar di Baffin, Ì golfi di S. Lorenzo di S. Matteo 
e dì S. Gregorio nell'Atlantico; del Messico e di Mara- 
cayho nel mar delle Antille; di S. Francesco, di Guaya- 
qiiil e di Panama nel Grande Oceano, 
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Strettii Lo stretto dì Behering a maestro fra l'Asia 
d'America; di Lancaster, di Davis, di Cumberland e dì 
Hudson a tramontana della Nuova Bretìifina; di Bell'Ile 
a levante della medesima; il canal di Ba/iama a mezzo- 
giorno degli Stati Uniti; di Magellano e di Lamaire a 
mezzogiorno della Patagonia. 

Penisole. U oDatÌDenCe americano, lo sapete Sì gì!i, 
è composto dì due penisole grandissime riunite dall'istmo 
di Panama, e secondo la loro po9Ì?:ionc si cliiamano Ame- 
rica Settentrionale ed America Ahridifitah:; ma dopo dì 
queste, contiene altre peniwolt! più jiiccoli;, delle quali di 
maggior conseguenza &ono le se<:;uciitl: il Labrador e la 
Nuota Scozia nella Nuova Ijretai^na, U Marida a, 6ai~ 
rocflo'degli Stati Unitjj l' Yucatan nel ^olfo del Messico, 
l'Alaska nell'America russa, la California sulle coste 
di ponente del Messico. 

iNoIc. Le isole principali di America sono le seguenti ; 
di Cumherland Q Al SinUhmplon nel mar di Baffin; — di Ter- 
ra Nuova e le Bernmde nel golfo di S. Lorenzo: — le Lit- 
caie, le grandi e le piccole Aittille nei mar delle Antille; 
— la Nuova Georgia, le Maluine, V Arcipelago di Magel- 
lano, le Chiloè, Fernandez e Gallapago nei grande Oceano 
a mezzogiorno: — le isole di Revillagigedo, le Aleuntine 
o delle Polpi nel G-rande Oceano a tramontana e l'isola di 
Nanivok nel mar di Eehering. 

XXXVIII. 

Monti e Vulcani dcirAiucrlod. 

Monti. Dal settentrione al mezzogiorno una grande 
catena di montagne attraversa da oima a fondo, tenendosi 
in maggior vicinanza dalla parte del grande Oceano, tanto 
l'America settentrionale che la meridionale, ed in qaesta 
ultima arriva alla sua altezza maggiore. Tutta la catena 
si chiama la Cordiglieria; ma nella parte della penisola di 
tramontana piglia il nome di Montagne Rocciose, ed in 
quella di mezzogiorno di Ande. Negli Stati Uniti vi lia 
ana catena presso le coste dell'Atlantico, che si chiama 
Alleganti e nel Brasile sene ataooauna dalle Ande e viene 



Digilized Dy Google 



— 76 — 

verso levante fin quasi vicino al inai-e, mandando dirama- 
zioai per ogni verso, e sì obtamano ì Monti del Brasile, 

VnloRDl. Moltàssìim sono i Tuloani in Amerìoa, più. 
che in ogni altra parte del nrondo e tatti grandi e tutti 
terribili per le rovine che menano- spesso; cosiccliè si pnà 
dire che non vi sìa quasi citt^, che non ne abbia qualche 
volta provati gli effetti devastatori: ma i principali sono 
cinque. S. nell'America Russa; Popoealepell noU/Lea- 
sioo; il Cotopaxi e il Pichlnca nella Colombia; VArequipa 
nel Perù. 

XXXIX. 
K.aglil o Finml dell'America. 

IiHSlti. Nell'America settentrionale ci aono tanti laghi 
e co^'i grandi che lì chiamarono mari di acqua dolce: i 
principali sono quel dello Schiavo s delle Montagne nella 
Nuova Bretagna, il Mar del Canada formato dai laghi 
Superiore, Michigan, Uron, Eriè, ed Ontario a tramon- 
tana degli Stati Uniti; il NicarafftM nel Guatemala. Nel- 
l'America meridionale si trovano il Maracaibo nella Co- 
lombia e il Titicaca nel Perii. 

Flnmi. Dei grandissimi fiumi che ha l'America i più 
grandi sono 13, dei quali 7 nella parte settentrionale e 6 
nella meridionale. I primi sono il Mackensie influente del 
Mar Glaciale, il Nelson della baia d'Hudson, il S. Lo- 
renzo dell'Oceano Atlantico, il Mississipì ed il Mio del 
Nord del Golfo del Messico , la Colombia del grande 
Oceano, il Colorarlo del mare di California. I secondi sono 
la Maddalena influente del mar delle Antille, l' Orenoco, 
le Amazzoni, più grande di tutti i fiumi del mondo, il 
Tocantino, il S, Francesco e la Piata influenti dell' Atlan- 
tico. 

• XL. 
Amerlen isctlentrlon»Ic. 

Anierlcn Bassa. Questa provinraa, ohe non è cono- 
BÙata altro ohe lungo le coste del mezzog^rno e dd por 
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nente, fa appena 50 mila abitanti, ed & separata dall'Asia 

solamente dallo stretto di Bekering. È sterile, ghiaooiata 
e vulcanica, e se non fosae per rica?arne guadagno dalla 
caccia degli animali che hanno ricche pellicole, non ci voT' 
rebbe abitar nessuno. Il capoluogo e Nuovo Arcangit^o, 
ohe saranno cento casupole con un migliaio dì abitanti. 

Xia Graealaudla è forse il paese jnìi orribile del 
mondo, non easendovi altro che ghiacci e rocce, fino a non 
sapere se sia un'isola o tante isole riunite insieme da 
gfaiacoi eterni ed inaccessìbili. Lf'abìtanojgli Esqutmali, po- 
vera gente che vive della pesca; e lungo lecoate, in specie 
a ponente, ci sono alcune povere colonie della Danimarca, 
cui fa onore occuparsi di portare la civiltìi in un paese dove 
la speranza delle facili ricchezze non può chiamarci nes- 
suno. Saranno fra Ì 20 e i 25 mila abitanti. Il luogo prin- 
cipale è Frederikfihaab sulta costa di ponente. 

IVnoTa Bretasnn. Questa regione appartenente al- 
l'Inghilterra occupa quasi tutta la parte più settentrionale 
dell'America e fa 3 milioni e 300 mila abitanti; dei quali 
più che la metà vivono noirintcrno in tribù libere e indi- 
pendenti. Più che si va a tramontana c meno è conosciuto 
il paese, perchè meno praticabile per i ghiacci eterni che vi 
sono. M^gìor ricchezza di suolo e [nù frequenza di popo- 
lazione è nei luoghi vicino al Ifume S. Lorenzo ed a po- 
nente delle montagne Rocciose. La citth capitale è Quebec 
che fa 50 mila abitanti; e sono da rammentarsi Monreale, 
Halifax nella penisola della Nuova Scozia, e S. Giovanni 
nell'isola di Terra Nuova, rìmpetto alla foce del S. Lo- 
renzo. La famosa cascata del Niagar;i è in questo paese, 
ed è formata dalle acque del lago Erih quando si versano 
nel'Iago Ontario. 

Siati Vaiti. Sono 34 repubbliche legate insieme con 
patto federativo che>si dicono gli Stati Uniti, e formano 
tutl^ insieme lo stato jàh potente, pih civile, e pi^ popo- 
lato del nuovo mondo. Confinano a settentrione colla 
Nuova Bretagna, a levante col l'Atlanti co, a mezzogiorno 
coi golfo del Messico e coll'impero del Messico, a ponente 
col Grande Oceano. La popolazione, che è 31 milioni, per 
4 quinti è di stirpe europea, e il resto sono negri dell'ASrica 
ed americani divisi in tribli somiMii e indipendenti. Il ter- 
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reno èfertile d'ogni cosa e sono propri dal paese il tabacco 
e la patata; ma la cultura è più innanzi nelle parti del mez- 
zogiorno, che in quelle del settentrione, dove mno dati 
piuttosto alle industrie manuali. Vi sono grandi foreste, 
dove ancora non han messo piede gli uomini, e gran rìc- 
ohezza di metalli; non fosae altro che le miniere d'oro della 
California. Sulla destra del Mis^àpì ai trovano grandi 
pianare dette Savane, chs sono come eterminati deserti di 
verzura, senza che vi si trovi mai un albero. La città 
capitale dell'unione è Washington, dì 30 mila anime, ed è 
chiamata in questo modo dal grande uomo al quale .levono 
quei popoli la loro indipendenza e la loro libartà; ma per 
popolazione, per industria e commercio sono di assai mag- 
giore importanza Nuova- York , Filadelfia, Boston e 
Nuova -Orleans. J fiumi principali sono il Mìssissipì, il Co- 
lorado e la Colomhìa: monti VAllegany verso la costa di 
oriente, e le montagne Rocciose. 

11 Messico è un impero di 8 milioni di abitanti, che 
più della mfitJi aono*di stirpe spa^nuola; comincia a mez- 
zogiorno degli Stolti Uniti e v:ì fino al G uateuiiila, avendo 
a levante il golfo del iles.jico ed il grande Oceano a po- 
nente. Il paese sarebbe fertilissimo, raa vi è tniscurata 
l'agricoltura e vi sono quasi nulle le industrie: piii attivi 
sono per lo scavo delle miniere, specialmente di argento. 
La capitale è Messico che fa 250 mila abitanti, e rivede 
in mezzo ad una corona di grandi e terribili vulcani, 
come il Tuxtla, VOrizaba, il Popacatepelt ed altri mi- 
nori. Sono puro da rammentarsi le citU di Guanasato, 
Fuebla e Guadatassara 

XI Ctnateoiali^ posto fra il mar delle Antille ed il 
grande Oceano, ai compone di (ùnque atati uniti insieme 
con patto federativo, ed aventi in tutti una popolazione 
di 2 milioni di abilanti. Gli stati sono il Guatemala , S. 
Salvatore , V Honduras, Nicaragua, dov'è il Iago del me- 
desimo nome , e Costa Ricca, lì suolo è fertilissimo di 
cotone, indaco e quanto di meglio nasce in America, e vi 
sono ricche miniere d'oro e d'argento. Ma anche qui nos 
mancano grandi vulcani, come i\ Pacay, Il Tuego e VA- 
gua che talvolta da dì fuori acqua bollente a torrenti e 
Bassi. Goatemala con 50 mila anime è la capitale della 



Digilized by C 



confederasìoce; le altre dttà principali sono Leone, Citi- 
tago e S. Salvatore. 

XLI. 

Amorlea uìei'Idlniialc. 

Iia Colombi» è k parte più settentrionale dell'Ame- 
rica di mezzogiorno, e ai compone delle tre repubbliche di 
Vene zve la & levante, deWEijuatore o dì QuìYo a ponente, 
di Nuova Granata nel mezzo, che pigliano fra tutte una 
estensione dì paese grande quasi dieci volte tanto l'Italia, 
ma non fanno altro che presso a 4 milioni di abitanti. Com- 
presa tutta nella zona torrida, non c'è poi tanto caldo come 
in altri paesi nella medesima condizione, perchù ci sono 
di gran monti e fiumi senza fine: fra questa VOrenoco e la 
sorgonte iìcW Amazzoni che è il più grande del mondo. Le 
cittìi (irlncipiilì sono Quito con 70 mila abitanti, Cartagena, 
S. Fede di Bogota e Panama, — Frf i monti c'è il Chim- 
borazzo, che è più alto di quanti ne sono in America, 
ed i vulcani Cotopaxi e Pichincha, 

liH Ciiiiana giace fra le foci dell'Orenoco e dell'Amaz- 
zoni ed ò un paese basso, paludoso e malsano, non ostante 
ci sia una grande ricchezza di vegetazione. La parte più 
di tramontana spetta agli Inglesi con 140 mila abitanti e 
la città di Nuova Amsterdamo; quella di mezzo agli 
Olandesi con 70 mila abitinti e la citt^i di Paramaribo; 
l'altra a mezzogiorno ai Francesi; che fa 30 mila anime e 
la sua C[ipitale il Oaienna, sepolcro di condannati. 

Il Bi-B.silc occupa poco meno che la metìi dell'Ame- 
rica meridionale , e sebbene abbia molte pianure e cosi 
grandi da non averne idea fra noi, pure è un paese piut- 
tosto montuoso che |Mano. Il terreno è molto foRile, e poi 
o'èuna ricehezzadi foreste co» fatta che cene sono di quelle 
grandi da sei volto tutta la Francia; foreste dove sono 
tante qualità di bellissimi Jiccellì, scimie e serpenti vele- 
nosi. La popolazione di questo impero, di cui l'interno h 
poco conosciuto e ci sono Indiani selvaggi e forse antro- 
pofagi, è di 6 0 T milioni: la capitale è Kio laneiro che ne 
ì& 2S0 mila, e quindi ne vengono Bahia, Femambucco e 
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S. Paolo. — I suoi fiami prìocìpali sono VEseqwebo , il 
Tocantino, il San Franasca e V Amazzoni. Vi sono paceo- 
chie catene di monti oltre le Ande, e la principale è la 
Sierra~do-M.ar (catena maritUma) lunigo le coste dell'À- 
ttantioo. 

Il Perù è una repubblica di 2 milioni e 500 mila abi- 
tanti bagnata a ponente del grande Oceano. La ricchezza 
delle Bue miniere d'oro e d'argento è passata in prover- 
bio, ma non è meno fertile il suo terreno, specialmente 
in quella parte che resta a levante delle Ande> Zia ca- 
pitale è Lima cittk di 100 mila abitanti, e son pure assu 
popolate Arequipa, Cuzco, Xruxillo e Cruaman^. 

I>a Bolivia che si chiama anche Alto Perù è una re- 
pubblica che dicono faccia 2 milioni di abitanti, per la 
massima parte indiani e schiavi negri. Si chiama Alto 
Perii, perchè è la regione più alta dell' America meridio- 
nale, ed il nome di Bolivia lo prese da Bolivar, che la li- 
berò dal tristo dominio della Spagna, Vi sono ricchissime 
miniere d'oro e d'amento, il terreno è grasso e vi pro- 
vano bene le viti, gli olivi, la palma ed ì migliori prodotti 
dell' America. La sua capitale è la La Paz di 70 mila abi- 
tanti, quindi vi sono Chuquisaca e Potosi, tutte e tre alte 
da 4 a 5 nula metri sopra il livello del mare. 

n P«r«g:nia è chiuso fra il Blasile, la Fiata e la 
BoUyia, e non è da nessuna parte bagnato dal mare. 
£ì grande quasi quanto la penìsola italiana, ma non & al- 
ito ohe 6 o 7 cento mila abitanti dediti all'agricoltura ed 
all'aUcvamento del bestiame. La capitale di questa repub- 
blica è l'Assunzione con dodici mila anime. 

Ii^Vrnsnal è una repubblica di 250 mila abitantì, ohe 
giace a meazog^omo del Blaaile ha, l'Atlantico ed il 
fiume Uruguai, ed è poco più grande per estensione di 
territormTdel Paraguaì. Montevideo, alla foce delia Piata, 
ne è la capitale e fa 40 mila abitanti. ' 

li» ncpniilillca d'Argentina che si dice anche 
Confederazione del Rio della Piata, è una vasta regione 
a mezzogiorno della Bolivia e del Blasile, che a ponente 
va fino all'Ande, a mezzogiorno alla Patagonia e al 
fiume Uruguai, ed al Buenos Ayres a levante. La popo- 
latone Òhe ù ooooece è di circa 800 mila anime; ma non 
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sappiamo quasi niiUa delle regioni più interne, dove gono 
numerose popolazibni selvaggie. Il paese è quasi tutto 
piano, paludoso e soggetto a terribili uragani; l'industria 
e l'agricoltura non vi hanno fatto un passo. Le città prin- 
cipali sono paranji, Mendozza, Cordova e Salta. 

Buenos Ayrc» ha nome una piccolà repubblica djSSO' 
mila abitanti posta a mezzogiorno dtl Rio della Piata, 
sul quale è Buenos-Ayrcs capitale della repubblica e 
oittk di molto commercio con 80 mila anime. 

11 Chili è una lon^ striscia di terra a ponente delle 
Ande, tutta sul Ghande OceiiDO e so^^tta a spessi terre- 
moti. A seltentrione è sterile e deserta, ma nelle parfà 
di mezzogiorno è fertile e vi oreycono la vite, l'olivo e 
tutte le nostre granaglie; nei monti sono rinche miniere 
dei più pregiati metalli, e vi si trovano anche pietre pre- 
pose. La popolazione è di un milione e 500 mila abitanti, 
ohe si governano a repubblica: Sant'Iago che ne fa 70 
mila è la capitale e- Valparaiso il suo porto. 

Patagonln si chianm l'estremqi^rte meridionale del- 
l'America, ed è una terra nuda, deserta ed abitata da 
uomini selvaggi. A mezzogiorno Unisce collo stretto ^ 
M^ellano, che la separa . dalla Terra del Fuoco. La mì- 
8eim d^ laoghi non oa allettato i popoli civili a fermar- 
TÌri, e però è questo il paese meno cenosinato ài tatìst 
rAmsrioa. ^ - 



Quali sono le isole principali di questa parte del mondo 
ve lo dissi già al n. xxxvii; ma ci voglio ritornar su, per 
dirvi qualche cosa di quelle ohe A chiamano le Indie Oe- 
àdaitàUt. e re starno nel mar delle Antille e piesso l'entiata 
del'^lfo del Ifesnco. Come daveTO &ie a non rammen- 
tarvi speoialmente l'isola di S. Sahmtore, una delle Lu- 
caye, che è la prima terra americana dove sbarcò Colombo 
il di 12 di ottobre del 1492? Con le altre del sno gruppo 



^e isole pnatùpali delle grandi AtO&k sono Cuba, Haiti, 
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Purtoricco e la Giamaica. Sano quattro laole molto fertili 
e danno per prìaoipali prodotti il caffè, il tabacco, lo zuc- 
chero e il cotone. La capitale dì Cuba, possesso spagnolo, 
è Cuba clie fa 100 mila abitanti ed ha cella eua chiesa 
più grande le ceneri di Colombo; il quale fu il fondatore 
di S..JJomingo, capitale delia repubblica di Haiti. Fra le 
piccole Aatille tenete a mente la Trinità che fu scoperta 
da Colombo nel 14138, e la Giiadalnpa ricca di caffè, co- 
tone, tabacco, an3>nas<2Ì ed altri prodotti; per cui i fran- 
oeù non hanno alle Indie Occidentali miglior possesBo 
d! questo. Ci sono poi Taboffo, la Barbada, la Dminàsa, 
la Martinica ed altre; e tutte fer^i e belle, «he i primi 
che le sonoprirono ne liini^ro incantati. ' 

XLIII. 
L'Oo^aolB. 

Dal sono del Grant^ Oceano, fra Taspetto meridionale 
ed orientale dell'Asia, esce un numero infinito di bel- 
lissime isole, delle quali alcune sono radunate in gruppi, 
altre sparse qua e là a molto grandi distanze fra loro. 
Tutte insieme formano la quinta parto del globo, quella 
che si chiama Oceania. Non è vero elio pare un mondo 
che per un caso o per un altro sia andato in frantumi? 
Ci sono tanti vulcani, e ogni isola ha il suo, quasi si pu6 
dire, e ^on può euere a meno clie sieno avvenuti uì di 
grandi aooDVolgimenti. Sentite che Ta(jpootaDO que'popolt 
selvaggi nelle loro fevole: che nei tempi antichi un gigante 
portava la terra sopra il suo capo, che stanco la lasciò un 
tratto cadere, si spezzò nel mare, e rimasero appena quelle 
isole per abitazione degli uomini. Le son favolo, mi direte. 
Lo 80 che sono favole; ma int-anto accennano a qualche 
.cosa di grosso, che deve essere avvenuto in quelle parti 
là. AD<£e in oggi 1 terremotì vi sono frettanti e tembilì. 

La mag^or parte delie Isole dell'Oceania restano a mez- 
zogiorno doll'equìitore, e così le piii grandi come la Nuova 
Olanda, la Nuova Oubiea, e la Nuova Zelanda. 

In questa parte del mondo à trova ogni qualìtk di clima, 
did dolce e profumato d'Italia, fino al calao bracenté del 
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centro dell'Affrica: e cosi la ter» è ferace di varìatìseìmi 
prodotti, tanto per la vegetozìone che per la ricchezza delle 
miniere. 

Gli abitanti si computa che possano arrivare a quattro 
milioni; dei quali la parte minore sono europei: il reeto 
sono indigeni) cioè del luogo: quali più, quali meno sel- 
vaggi; quali buoni, ct^pitalieri e industriosi, e quali feroci 
ed antropofagi. Ma non tutte le isole sono conosciute, e 
anche quelle che ai coaoKcono meglio e dove ei sono fer- 
mati gli eoiopei, le notìzie finiscono lungo le rive del mare. 

L'Oceania si divìde in due par^: VAuttarHa e la Poli- 
Tiesia. 

L' Australia bì compone della Nuova Olanda, che è 
l'isola piìi grande della Terra, detta ancora Continente 
Australe, dell'iaola di Diemen, della Nuova Guinea, della 
Nuova Bretagna, delle ìsole Salomone, della Nuova Cale- 
donia, ed altre di minor conseguenza. • 

La Polinesia, che vuol dire molte isole, comprende VAr- 
cìpeliìffo di Magellano, le Mariana^ 0 ìsole dei Ladroni, le 
Caroline, le Marchesi, le isole dei Navigatori, degli Amici 
della Società, di Taiti, ed altre moltissime che non si fini- 
rebbe mai a rammentarle: per cui sar^ meglio saltarle a 
pià pari, e dir piuttuato qualche cosa pììi in particolare di 
due o tre delle più grandi. 

XLIV. 

Aleane Imle dell'0«rM|l«* 

Iitt IVaoTA «landa è l' isola piìi grande della Terra, 

e ci hanno fatte, specialmente dalla parte di levante, 
molte colonie gì' inglesi, perchè è feftile e rendono assù 
le sue miniere d'oro. GÌ' indigeni Eono tanto selvag^, che, 
ae'non parlassero, appena si distinguerebbero daUe be- 
stie. Le colonie principali sono quella della NuotJtt 
Galles che ha per capoluogo Sidney dì forse 30 mila 
abitanti, e la Vittoria nella estrema parte meridionale , 
che ha per capoluogo Melbourne, cui danno 90 mila 
anime. A mezzogiorno della N^uova Olanda o' è l' isola 
Van Diemen, abìtuta da popoli molto aelvag^ é nendd a 
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morte degli Europei che-ci vanno a stare. Ma gì' inglesi 
rendono a loro pan ppr focnccìa, e gunndo lì posson pi- 
- gliare li trasportano in altre isole. 

Ij» Kuova Guinea sta a tramoirtona della Nuova 
Oliindn ed (i nioito grande e fertile. Gli olandesi hanno 
colonie r-d occidente i nel resto sono negri -Belvaggi, -ma 
non catt'vi. 

te ih:iv. SaiKin vIi rpptnno a tramontana dell'equa- . 
tore e gl'indigeni che le abitano sono d' indole buona, 
intelligenti ed industriosi. Hanno scuole, una stamperìa 
e febbricano stoSè ed armi. Nello stesso modo si pub dire 
di quelli delle isole di Taiti, che sono un gruppo delle 
isolo della Società. E cosi deve venir tempo che sì do- 
vrà di tutte, perdiè è legge della Provvidenza, che 
debba trìon&re la civiltà su tutta la facda della Teim. 

SLV. 

Giro Ir.ioFna «Il'EnPopn. 

La descrizione della Terra è finita, miei cari fenciulli, 
e mi rincresce che mi tocca a lasciarvi, ora che avevo 
preso tanto piacere a trattenermi con voi. Ma per stare 
un altro poco in3Ìeme,ho pensato dicondurvi a far meco 
un giro intorno all' Europa. Vi garba f Dunque non pifc 
discorai, e via. 

- 1. Facciamo conto dì partire da Livorno. Si tira su 
Terso tramontana; ma senza rasentare troppo la costa, 
perchè ÌI mare c' è poco fondo, come quasi per tutto il 
littorale italiano, e andcremmoa risico d'arrenare. Quasi 
subito si vede la foce dell'Arno, e poco più su quella 
del Serchio, Bel ^olfo è quello dove s'entra ora', dopo 
un sessanta miglia di mare ! L il golfo della Spezia , 
che va a diventare un porto di guerra come ce se atta 
pocliì' La -orata aspra ed nlpeatne, che d li & dinans se- 

~ guitando il cammino, è la Riviera di Levante che fini- 
sce a Genova, dove siamo arrivati , e di dove non s' ha 
da partire prima d'aver mandato un saluto a Cristoforo 
Colombo, il grande italiano che acuopti l'America. Fer- 

xionìamQ la Riviera di Poneate, i[hìi lieta e più ricca -aA- 
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l'aspetto della prima, e sulìn quale si trovano Savona 
Ventìmiglia, Monaco e Nizza. Eccoci al Varo, che da 
qae^ta parte è il confine geografico d'Italia, sebbene da 
qualche anno la Francia arrivi [tià quh di Nizza, e pre- 
cisamente vicino a Venti mi glia, che abbiamo già veduta. 

2. Seguitiamo il cammino. Il primo porto fran- 
cese che ai trova ò Anliiio, poi Tolone e Marsi- 
lia, la città più commerciante del Mediterraneo : e se 
zas^tiamo un po' la costa, bì vedranno le foca del iio- 
<lfloo; pwmtQ le quali s'entra nel. ^olfo cU Lioae^ dorè 
è Cette e pìh ìa là Porto Vandres, vicino al couflue colla 
Spagna, che è segnato dai monti Pirenei. 

3. La costa che ci si para dinanzi ora è della peiù- 
Bola Ispanica, e ci possiamo fermare un momento a Bar- 
cellona e a Xarragona, perchè poi bii^ogna tirar via, es- 
sendo qui la costa circonilati quasi dovunque da rocce e 
dirticilc ad accostiirvisi. Qiifl ftutne clic vedete ora ver- 
sarsi in mare è 1' Ebro, e quelle isole laggiù a mancina 
Bono le Ealeai'i. Passato il capo S. Martino, dopo un cento 
di chilometri si vede il pìccolo porto dì Palos, dì dove 
mosse Colombo per la eco|)erta dei nuovo mondo, nel 1492. 
In fondo a qm 1 golfo chiu-o da un' ìaoletta è Cartagena; 
più lontano Almcira c poi Midaga ; passata la quale, per 
Io stretto di GiL'ìlterra, ciatto anclie le colonne d'Ercole, 
dov'è la terribile fortezza di Gibilterra posseduta dagli 
inglesi, si lascia il Mojliterraneo e s'entra nell'Atlantico. 
A proposito; passando quello atretto; che sari, una ventina 
di chilometri, avete veduta una terra sulla vostra sinistra? 
È l'eatremità settentrionale dell'Affrica. Questo che sì 
gira ora è ìl capo Trafalgar; e presala via di maestro, sì 
trova Cadice, e poi la foce del Guadai qua v ir, e poi quella 
della Guadiana, che nell'ultimo tratto segna ìl confine 
della Spagna col Portogallo. 

4. E sono appunti) le coste del Portogallo quelle 
che si percorrono ora. Non ci dobbiamo fermare ai pic- 
coli porti di Tavira e dì Faro, ma giriamo lesti il capo 
S. Vincenzo o andiamo verso tramontana a vedere Setar 
bul, alla foce del Sadao, e Jjisbona a quella del Tago- 
Dinanzi alla citt^ che vedete ora, lì alla foce del Duero, 
non mi regge il cuore, nùei piccoli compagni, di farvi 
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S issare a vele gonfie. Allentiamo il cammino, perchè è 
porto, dove morì il re Carlo Alberto, il più gran mar- 
tire della indipendenza italiana: ed è giusta che ogni 
rtalìano paepandovi dinanzi, versi per esso lacrime di gra- 
fitiidiìie. Alla foce del Minho, clic vedete là forse cin- 
quanta miglia lontfino da Ojmrlo , finisce; il Porto- 
gallo, e ci troviamo daccapo tulio caste del reguo di 
Spagna, dove, girato il capo. Finisterre, ei trova una 
costo diritta, rìpda ed eleTatjsaima, «oi porti di Corogni 
Ferrol, Santander, S. Sebastiaiio e JB^ootaralua, pressO' 
il' confine colla Fronda ed io fondo al Golfo di Guasco- 
gna : nel quale sarà bene non tratteneroìeì tanto, perchè 
le tempeste vi sono frequenti e furiose. 

5. Siam tornati lungo le coste della Francia, e quella 
città, dove l' Aduro si versa in mare, è Baionna. Quel 
bel fanale che si vede tanto di lontano, resta sopra una 
ieolettw vicino alla foce della Garonna, e ci avvisa che 
siamo per arrivare a Bordò, dove se qualcheduno dj voi 
si vuol fermare per un hicchicretto dì quel buono, padro- 
ne : ma presto, perchè s'ha da andare alla Boccella, 
dinanzi all'isola Ee, a Nantes sulla Loira, ed a Brest, 
che rimane alla estremìth di una grossa punta che guarda 
ponente. Tiriamo via , perchè questo è un punto di 
mare che non ci si scherza ; pieghiamo a Levante a tro- 
var S. Malo, che resta in fondo di un grosso golfo nel 
mar della Jltlanica. Presso un' altro punta che guarda 
maetttro, e nel medesimo mare, è Cherbai^ più oltre 
Havre, ^lo sbocco della Senna, Dieppe, Boulogne, e 
Calala. Quest'ultima città e il porto più vicino all' In- 
ghilterra, che ci resta a sinistra, e pare che ci aspetti 
nel suo porto di Douvrea : e noi vi anderemo, dopo aver 
&tto capo a Dunkerque, che resta presso il confine del 
Bel^o. 

6. Andiamo .dnnqne a DooiTes, e di li facciamo 
il giro delle isole Britanniche. Passato lo stretto di Caiaìs, 
e'entra nel mar del Nord, nel quale mette capo il Ta- 
migi. Èi bene risalir questo fiume un'ottantina di chilome- 
tri, per andare a Londra ; poiché una vìsita alla città più 
industriosa e più popolata delmondo bisogna fargtìela.Tor- 
niamo al mare ; e dopo un bel tratto di cammino verso 
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tramontanti, lungo una costa dove l'aria è fredda e spesso 
malsana, si |-Ki8sa dinanzi al porto di Snnderlad, per poi 
gettare le ancore (lì rimpetto a Ncwcastle a far carbon 
issile, biada di questo furioso cavallo a vapore. Salpiamo. 
Eccoci a Benvick, alla foce della Tweed, che è il con- 
fine della Scozia coli' Ingliiltfirra. Il bel golfo nel quale 
entriamo ora, ei dice di Edimliurgo, perchè ci risiede 

Ìuesta cìttk, e vi si versa il E"ortIi: più so c'è Perth e 
>uiidee) sul golfo della Tay; e finalmente ^li gira il 
eette^itrìone dell'isola, paaeaudo per lo- stretto di Pent- 
land e lasciando a destra le Orcadi, che sono un gruppo 
di 30 isole sterili e brutte. Snlla costa di ponente, che 
è tutta golfi, promontori ed isole, primarie le Ebridi, 
possiamo far capo a Porto Glascow alla foce della Ciyde, 
per vedere il primo vascello a vanire che si fabbri- 
casse in Europi!, n. Grccnnck ?ulla Clide e Invernes:c 
quindi, per il r,;iiiiile del Nord,- passiamo ne! mare d'Ir- 
landa, dove è Liverpool nll<i foce della Mersy. S' esce 
di questo mare per il canni dì S. Giorgio, e si vii a ve- 
der Bristol nel golfo del suo nome, vicino alla foce della 
Saverna, Girato il capo Lizard clic sì spinge molto in 
mare a libeccio, siamo un'altra volta nella Manica, dove 
bì trova Plyraout; ma noi ci fermeremo solamente a Por- 
thsmout, a vedere che po'po'di fortificazioni che ci sono. 

Intanto che siamo qui, vi dirò che se noi avessimo gi- 
rato anche l'Irlanda, e A poteva fare facilmente, percliò 
lè aue coste sono belle e portuose quanto poi immagi- 
nare, avremmo veduto Dublino alla foce della LifFey; e 
poi, dirigendoci verso mezzogiorno, per fare il giro del- 
l'isola, saremmo passati dinanzi a Wexford, Waterford, 
Cork, Limerick, GaSway, Denegai, Londonderry, Bel- 
fast e Drogheda. Io non vi ho condotto in Irlanda , 
perchè avrebbe fatto male al vostro cuore il vedere tanta 
popolazione in una lacrimevole miseria. 

7. Andiamo ora a Dunkerque, senza voltarsi nè dì 
qua nè di là, perchè tanto sono luoghi che gli abbiamo 
visti, e di lì seguitiamo il nostro vÌDsmo. A poche miglia 
ai trova il confine d(<lla Francia col Belgio, che ha piccol 
tratto dì costa*; prima sì capita ad Ostenda, e poi pi- 
gliando il cammino 'dì tramontai^ e passando fró le molte 
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isole, che forma la Schelda alla sua foce, al va a gettar 
l'ancora nel porto di Anversa. 

Lasciaf^a questa oÌtt&j si pab- dire lasciato anche il Bel- 

fio, perchè quasi subito s'entra in Olanda: il qual paese 
a la costa molto bassa; ed a voler che il mare non al- 
laghi ogni cosa, vi hau dovuto fare degli argini o dighe ; 
che 8on quelli che, a guardarli cosi dì lontano, paiono 
una efilata di colline lungo la apiaggia. sull'isola Val- 
cheren c'è Fiessinga, e la foce dove entriamo ora è quella 
della Mqsa. La dobbiamo risalire fino all'influente del 
Eotter per veder Kotterdam, che è una oitth di molta im- 
portanza: e poi andiamo fino ad Helder, che resta sopra 
una punta che guarda l'isola dì Texel. Girata quella 
punta, si trova Madenllin, che è all'entrata del golfo dello 
Zmderzee. Sia siccome questo golfo è difficile a navigarsi, 
perchè è tanto sabbioso, siirà meglio pìirliare per il canale 
del Nord, liadllelder, e andar per esso fino ad Amster- 
dam, di dove per un altro canale si potrebbe far capo ad 
Alleni. Uscùamo dallo Zuìderzee, costeggiando a levante; 
nutci vuol ^a<U^o per non rimanere arrenati. Come Dio 
vuole ne siamo fuori, ed ecco III il golfo DoUort, dov'è 
Selfsyl, ultima cittU dell'Olanda da questa parte, poiché 
siamo ai confine della Oermania. 

8. Questa è la foce del Weser; ma non ci proviamo 
a risalire il fiume, perchè per i grossi bastimenti l'acqua 
c'è poco fonda; ed invece arriviamo fino alla fooe del- 
l'Elba che è larga da 1 0 miglia. Eppure nemmeno a risa- 
lire l'Elba si può arrivare ad Amburgo, e bisognerà con- 
tentarci di fare una visita ad Altona, che spettava alla 
Danimarca. Giriamo la penisola Jutland fino ad Elsin- 
gor, dove c'è da pagare ìf pedaggio al governo Danese, 
per passare lo stretto del Sund ed entrare nel Baltico. 
Eccoci a Copenaghen, che ù gull'i^ola Seeland ; vicìnosono 
le isole Laland, e Pionìa; ed a Kiel, nell'Ilolstein, di- 
ciamo addio alla valorosa ed infelice Danimarca. 

9. Siamo munti -pressò le coste della Confederaziene 
Germanica, e la prima dttìt ohe si trova è Lubeeca, alla 
foce della'Tntvaj in sua'è Sbralsunda in mezzo apa- 
ludi e con di faccia l'isola dì Bngen, che par fetta pro- 
prio per le capre, tanto è diiapata. Stettìao, ohe TOciete 
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]h dove finisce l'Oder, è della Prussia, cobi Danzica sulla 
Vistola s Couiaberga sul Pregel. L'ultima citf^ ^PraB^ana 
ohe A trova eu queste rive è Memel, e poi Incomintùa la 
BufiBÌa. 

10. Senza fermarci a Riga, sulla foce delIaDnna, an- 
diamo dìntti nel golfo di Fillandia a far capo a Eevel, 
che h 11 proprio all'entratura; e poi senza metter tempo in 
mezzo, dirigiamoci al fondo del golfo, dove si getta la 
Neva e dove è Pietroburgo. Ma In porto non ci dob- 
biamo entrare, perchè è incomodissimo, a si corre risico 
di restarvi serrati dentro per quattro mesi dai ghiacci- Dun- 
que addietro, e giriamo largo da quell'isoletta lì nel 
golfo, perchè c'è sopra Kronstadt, che è una fortezza ia 
far paura. A uscir dal golfo, si trova Abo, e s'entra su- 
bito in quello di Bòtniii, palpando jicr un laberinto d'iso- 
lette e di Hcogli, che a non avere un buon pilota, Dio ne 
guardi. Avanti, rasente lii co.-ta, a destra; ma a piene vele, 
perchè il clima v'è fredclisai mo e malsano. Un'occhiata da 
uuigi.a Wasa, un'altra ad Uleauburg, ed eccoorìn fondo 
al golfo dove finisce la Tornea, che segna il confine delkt 
Bnasìa colla Svezia, alla quale appartiene la cìttk di Tor- 
nea, su questo fiume quasi sempre diacciato. 

11. Ora sì va verso mezzogiorno, tenendoci dalla 
parte della Svezia e passando in fretta dlfaucia ad Ulea, 
Piteaed Umca che restano dove finiscono i fiumi dai quali 
pigliano il nome. Quella è Gefle; l'isola là a mancina è 
Aland; ed ora s'entra in un golfo sparso d'isole e dì sco- 
gli che è una confusione, per andare a far capo ad TJpsala 
e Stocolma. Questa dif accia all'isola Oeland, è Kalmar, e 
poi c'è Carleskrona, e poi si ripassa il Sund, Ìl Cattegat 
e si va a Cristiania, che è nel golfo del medesimo nome. 
Siamo sulla costa occidentale della Scandinavia, che per 
gli scogli, le isole frequenti , i precipizi ed i dirupi, fa 
paura a vederla e ci vuol giudìzio a navigarci. Ci fermiamo 
un momento a Bergen ed a Dronthciin, tanto per farci 
un'idea della natura dei lunghi, e preso animo si va di- 
filatì*nel mar Glaciale. Ora la giornate bisogna cominciare 
a mienrarle a mesi, e piii che sì va in su e più allungano: 
e fortuna che siamo d'estate, che se fosse al contrario 
avremmo te not^ lunghe in quel modo. Potendo arrivare 
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al polo, avremmo un giorno di sei mesi e una notte di 
sei ineei:'nna chi cì va? Queste sono le ìsole ^offeden: 
Cociamo con ^udizio a passarci di framezzo, per via dei 
ghiacd e per non incappare nel Malstrom, un gorgo o vor- 
tice che sarebbe capace d'inghiottire la nave come un^ 
vermicello- Ma abbiamo gi^ passato il capo Nord, e pos- 
siamo fermarci un poco a Wardehua, per riaverci dal 
freddo che in questi luoghi pela davvero. A proposito: 
% tenete a mente, mifei piocoli oompngm, che qqesta è la - 
<Mttk piti settentrionate dellUoropa. 

12. Siete pronti? O andiamo. Queste sono le Coste 
settentrionali della Bussia, paludose, deserte, agghiac- 
date, aenza strade o senza cittb, per cui si percorrono di 
volo quanto* più si può, e s'entra iiuun bel golfo detto 
mar Bianco, dove è Arcangelo sulla Duina, e di dove e'ha 
da partir subito, perchè, se viene il settembre e comin- 
ciano i diacci, per nove mesi non s'esce. Coraggio, corag- 
gio I il freddo è grande, e il navigare pericoloso pe'ghiacci: 
ma, se Dio ci aiata, arriveremo al golfo di Kara, dove fi- 
nisce la costa d'Kuropa e comincia quella dell'Asia. A 
mancina, ma nn bel pezzo in su, c'è la Nuova Zembla, 
e più lontano ancora lo Spitzberg, clic è la parte più set- 
tentrionale dell'Europa, della quale siamo .^l confine col- 
l'Asia. 

Per non tornare addietro, lasciamo la nave e percor- 
riamo alla meglio questo confine, andando lungo il fiume 
iE^ra, la catena d^li Uralt (dove » potraBno vietare con 
comodo le più rict^e miniere d^oro del mondo antico) ed 
il fiume Uml, fino al mar Caspio. Qui sì rientra in mare, 
si piglia il cammino a destra e si va alla foce del Volga a 
far provvista di pellìccie ad Astrakhan. Ce n'è bisogno, 
sapete; perchè sebbene abbiamo Fatto un bel tratto di strada * 
verso mezzogiorno, eon paesi questi che il freddo ci si fa 
sentire: e che po'po'di burrasche anche mettono spesso 
sottosopra questo mare! Salutiamo, via facendo, Derbent, 
ed a BakoQ ripigliamo daccapo la via di terra, per ì bel- 
lissimi monti del Caucaso, fino ad Anapa sul mar Nero, 
di dove ai licominoia il nostro viaggio per mare. Passando 
pel Caucaso, avete visto che be'sangui? La più bella 
gente del mondo nasce in quelle, parti.- 
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Lo stretto d'Enìeale ci fa strada ad entrare, nel mar 
d'Azof, dove bì verea il Don e dov'è Taganrog; poi à 
gira ]a Crimea per veder Ca^ e Sebastopoli; e à aeriva 
B £creoD sul Dnieper, si passa rìmpetto ad Odessa, ed 
alla foce del Dnieper, si trova Akerman, e più giù lo 
bocche del Danubio, diille quali l'acqua viene con tanto 
impeto da far paura. Diciamo addio alia Kusaia, perchè 
«'entra nella Turchia Europea. Vergogna che ci eia una 
Turchia Europea! 

13. Passiamo senza trattenere! rimpetto a Vania, e- 
poi per il Bosforo, che ci mette nel mar di Marmara, an- 
diamo a gettar l'ancora a Costantinopoli, giacché si sente 
dire che per la sua posizione è la più bella citta del 
mondo. I Daidanelli ci fanno la strada all'Arcipelago, se- 
minato di hellissìme isole, come sarebbero Samotracia, 
Tasso e Lemno. Questo è il monte Santo: ora siamo nel 
golfo di Cassnndria, ed ora in qneìlo di Solonica, che ha 
in fondo la città del medesimo nome. Peccato che luoghi 
tanto ridenti e ricchi d'ogni ben di Dio, sicno in mano 
dei Turciiil Ma affrettiamoci; la Grecia è vicina. 

14. Quelle che ci stanno dinanzi sono le coste del- 
l'isola d'Eubea. Entriamo nello stretto d'Eurìpo, che ò fra 
quest'isola c il continente, e guardate a destra le famose 
Turraopiii, e più giù Negroponte, dove lo stretto è tanto 
stretto, che un ponte ricongiunge questa cittìi alla terra- 
ferma. 

Zie isole ohe oi restano a sinistra sono le Cìcladt, & 
animando più verso mezzogiorno, si potrebbe vedere an- 
che l'isola dì Candia. A voler rasentare tutta la costa 
della Grecia ci vorebbe altro, perchè è tutta punte e golfi, 
golfi e punte che non finisce mai: però contentiamoci di 
guardarla da lontano e tiriamo via: tanto più, che a vo- 
ler dir qualche cosa di tutti i luoghi d'un paese famoso 
come questo, non si finirebbe più. Ecco lìi il Pireo che 
è vicino ad Atene: quella è l'isola d'Egina, e più giù. è 
Paros, ed in fondo ad un golfo c'e Napoli di Komani», 
la prima città che si trova nella Morea, venendo da que- 
sta parte. Ora si gira il capo Matapan, e quindi si pos- 
eODO vedere Calamata e Corone. Dell'Arcipelago siamo 
usciti: questo è l'Ionio, fra fooa siamo a casa. Andiamo 
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a Navarrino ed a Patrasso: entriamo nel golfo di Lepanto 
a vedere l'istmo e la città di Corinto. Uscendo del golfo, 
si può far capo un momento alla città che gli dà il nome, 
e poi andererao a Missoluogi. Passata Vonitza, nel golfo 
di Arta, slamo un'altra volta in paese di turchi, che 8ul- 
l'Jonio hanno Parga, e sull'Adriatico DiUoigni ed Anli- 
vari. Le ìsole che abbiamo limciate poco ^ a mandna 
sono le isole Joniche. 

15. Passato di poco Anti^>arì, s'arnva a Cattaro, che 
è sul confine degli etati aostrìam; pih sa trovasi Ragusa, 
e poi, passando fra certe isole boscose e mal popolate, 
Spalatro e 2^ra. 

16. Ecco là. il golfo di Quaroero. Affrettiamoci: in 
fondo c'è Fiume, che è la prima città d'Italia da questa 
parte, È tanto che siamo lontani dalla patria, che a rive- 
derla si allarga il cuore : non è vero, fanciulli miei f Gì-, 
riamo la penisola d' Istria, uoA portuosa che ogni pae- 
setto ha il suo : ma Kovìgno e Fola sono veramente di 
«oneeguenza. Su quest' ìaoletta è capo d' Istria, e laggiù 
in fondo al golfo c' è Trieste. Rasentando la costa a de- 
stra, in poco s'arriva alla foce dell' Isonzo, poi a quella 
della Piave, e poi a Venezia, e più sotto a Chioggìa. Ve- 
dete quelle rive paludose ? Sono formate dalle acque del 
Po, che innanzi di finire in mare s' impaluda in quei ter- 
reni piani e bassi. Più giù sono le paludi di Comacchio, 
« Comacchio è gel mezzo, dove non so con quella ma- 
iktria come &oaa a starci la gente. Qnì finisce il jRonco, 
che volendo con un barcone si potrebbe risalire fino a 
Bavenna. Quel fiume che si versa in mare li a Rimini 
è la Marecchia : e più ad ostro, sulla foce della Foglia, 
è Pesaro. Sulla gomitata che si fa ora c' è Ancona, dove 
lavorano di buono per farne un porto militare di primo 
-ordine, proprio da dire : di qui son padrone dell'Adria- 
tico. Passiamo dinanzi alle foci del Tronto e della Pe- 
scara, giriamo intorno al monte Gargano, che con altis- 
sime scogliere si protende in mare, per andare a far capo 
a Manfredonia e Barletta, e poi a Trani ed a lìarL Ec- 
coci al porto di Brindisi, e ripreso il cammino ci troviamo 
nel canale d'Otranto, che ci mette nell'Jonio. Girato il 
«apo dì S, Maria di Leuoa, s'entra nel golfo di Tarante^ 
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e ci capita diniinzì una co^ta guarnita dì acogli e sol- 
Tflggia. A Taranto ci dobbiamo fermare un momento, 
tanto per vedere come anche c^ui potrebbero gì' italiani 
&re na bellissimo pottn. Andiamo diritto al capo Spar- 
tivento, una vÌ6Ìtina a Rerrgìo, e quindi per Io stretto 
afli" Meaaina torniamo nel Mediterraneo. Non vé ne sìetd' 
accorti : ma noi siamo passati fra Scilla e Cariddi, pas- 
saggio che per gli aatiuhi fu tanto pauroso, a causa di 
un vortice, detto appunto Cariddi, che, a non ci guar- 
dare, il capace di tirare a fondo le barche. Resta dalla parte 
della Sicilia^ e Cariddi è una rupe che sporge in mare 
dalle eoste della Calabria. Andiamo a Pizzo, a S. Eufe- 
mia, a Policastro, a Salerno, ad Amalfi, e vediamo una 
costa d' incanto : ma nulla pareggia la bellezza del golfo 
di Napoli, dove aiamo ora arrivuti. Merita bene il conto 
che a Napoli ci fermiamo, non fos^e altro per vedere il 
Vesuvio. A Pozzuoli e Gaeta s' ha da dire addio da 
lontano ; e da Gaeta in su tirar via a vele gonfie, per- 
chè comincia una costa paludosa e malsana, ^aella è 
la foce del Tevere, e potendo risalirlo s'andrdbbe a Koma 
ohe Ila da essere la capitale d'Italia. Siamo a Cìvita- 
vecchia ; più su c' è Orbetello e poi Piombino, che resta 
rinf^tto all' isola dell' Elba. Queste sono le coste della 
Maremma toscana: quel fiume è l'Ombrone, quest'altro 
la Cecina: quel fanale c'insegna Livorno, dove finisca 
il noatro giro. Che vi credete che abbiamo fatto un mi- 
glio ? Senza contare il cammino per terra^ ed il giro hf^ 
torno alle isole Britanniche, ai son &t(i da 40,000 ohì- 
lometrìl 

Ed ora lasoÌMnoci davvero, miei cari; ma promettetemi 
dì ricordarvi di questo poco di tempo cfae damostal» in- 
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goveruatlvl per Io scuole elementari, 
superiori, tecniche, Kinnaalali e mogi- 
■ stnili;iire is. 

— Geometria pratica per'la -sciioie ele- 
mentari contenente 188 proUleml 
'elativi al &Uogno lineare, la misura 
nelle eupcrfi^li e dei volumi, lo "^"l" 
iuppo- dei poliedri e la maniera di 
coalruirU in cartone con 2 45 ligure. 
Seconda edislone aumentata o oor- 

P(,™'f:.'^oJ- I in-18; lire 3, 00. 
'^^^'^^i^of. Fnucesco). Pratica, e teoTicB. 

jlella lingua itaLanaper uno dello scuo- 
le e delle famiglio. Volume l ii>-J8. 



Scolastica. ' 

PEBA, Fratica e feerica della lingnn Ita- 
liana per U90 delle scuole inferiore 
Voi, 1 Jlre l 2fi. 

SILL,4DABI0, Fer le Ecaole elemtulari 
del regno ; lire — 10, 

SIRI (lllua], Pielrlno daMontelupo. Itac- 



li fanciulli Italia: 
in-iH, t irenaa lasi; lire 1. 
STOLL (Prof. E. G.) Mannaie della reH- 



Jtologia dei Greci e Jlomanj 
;i Gin nasi i, traduzione del 



Prof. Raffaello l-.-.».,-.. .- . 
con S2 incisioni lire i. 
TnOUAH. Sillabario Grainale v. 1 1, -60 

— La treaiionee l'uomo, rumo libro di 
Iiettnra parie Claeat etemenlaii, r. I 
con vitelle lire — *0, 

- 11 Ilogno della Natura. 8e 
di Lettura per lo Clatei 
Voi, 1 ìn-18 con vigaptle. lice — 50. 

- la Geometriadei Fanciulli, terzo libro 
di lettura V, 1 con vignette I. — 40, 

- Eegolo di Ortografia, Italiana ad uso 

— Il libro del faDcinlletto, VoL 1 con 
: lire 1, lo, 

! Graduali, Grado Primo lire 1 ■ 
m. Grado Secondo „ 1 

— Racconti per Fanciulli VoL 1 in-18 ' 

con TignetleiIlrB 2, 
EaccontI per giovanetti v, 1 con vì- 
™"'te lire 2 



- Race 



alorici 1 



-. =.,..11,1 1, i uva vignette 

\ olume Primo , , , . lire I 3 1> 

Volume Secondo. i SO 

TKENTA (Matteo). I primi elementi di 
..grammatica italiana (fino ad ora pub- 
blicati Botfo II titolo -/«(TodHiione ulta 
irrananalica del PuoK}. VoL 1 iu-I8 
tena ediiionei lire — so,. 
— Libra di prime lettun^ per i fanciuUI. 
• ' '"-'^ Flrer 



en. lire 



- TO. 



Teriacdlaioaei lirel.fiO. 



applicabili alla igiene ed alla economU 
domentioa, ad uao delle scuole elemen- 
e secondo i programmi governa- 
"VI con vignette Intercalate nel testa 

-Botn"Si''.'™e'Tl^ 

PJIAEDRi.Fabuliimm AeBoplarum cum 
aonotationibus Leonardi Targi " 
Voi. 1 in-lH. IIk., t ,^ " 



IN CORSO DI STAMPA 



THOUAS. Nuòvi Bacconli oflerU alla Gìo^exxtù 
ilalianu Voi. 1 in-18. 

ISTITUZIONI ilKromcnE 

■SECONDO I TROGItAMMI M1KI5TEBIAU 
■ A(j m della qiiarla classe Cinnasiale, (ttOQila Tccuica, e tlelle scuole magistrali 
per 

pnSTnO I».%3RKI 

Prof, di Letla-'ittira llaìiann al Lk/o Cko/piiid di P-vi/.> 

TMl Gimm. — Il Montamno Toscano .olla Guerra delt I?idipcn 
denza Ualiana dd 1^59. Racconto popolare se 
conda Edizione volluno 1 con vignette. 



Carte Geografiche prnnili p piccnle, 
Globi teJesti . Globi Isrrestii. 
Sfei-Q Planetarie, Atlanti Goo- 

lavagne, grandi e piccole. Halite, 
Pallottoliere, Lettere Mobili, Coi' 
tellonl perla lettura. 

Solidi Goometricl, Squadre, Bìglie, 
v ijaalunqu e oggetto necessario per _ 
il disegno, 

FotogiafÌB, Album per Fotograiie, 
Etereoecopi.' 

CopioaD aBEortlmento di Libri Scola- 
Btici. seconiìo il programma del 
MiLisIern, ad uso d.-ile Stuoie Ele- 
muiitarì, Comunali, Tecniche, Gin- 
nasiali, Ltc<^alì e blilitari. 



Libri di educazione^ Xettnre 

duaJi per bumbini e bambine, ia 
italiano e francese. 

Copioso aaaortÌDi, di iihri da premio. 

Copioso aBSOrtimento di Libri Asce- 
tici, di l<cieii7,e. arti, lepge, medì- 
□ìdd, letteratura, roinnnzi ecc. 

Clntìsici latini, ediz, Allicrgliettì ^ 
Pr.tto; Lipsia; Milano, Ba&sano. , 

Detti con la Irailnzinne francese a, 
fronte, edir,ione<larmor,Hacliietle, 
Fimiin-^Didol. 

Clasaici Grocd, edizione dì Lipsia. 

Detticiin traduiionee note di Diibncr.' 

Libri di Devozione legali in ciirta,, 
tela, pelle, velluto, avorio'B'(»rtn.^ 
ruga. 



Si prendono i:omini.<sioni pfr tiitic le opiiTe. puhUivatf in Italia 
e iv Fninvia, per 'jiinìi'iiq'ie [•.•'jaluia di Libri. 

HagazziDO di Carta, generi di Cartoleria e qualvmqTie OggetJ 
necessarie! per le Bcnole. 

Le Lollure CraJunli, o i Raccoiili Storia di Pietro Tliouar si ìcitilaiio 
inu'o a \oliiiiii separali. - 



